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“Non temere i momenti difficili.
Il meglio viene da lì”

È una frase di Rita Levi Montalcini. 
Sarebbe un buon viatico per 
Mario Draghi che si è impegnato 

a guidare il Governo in una fase fra 
le più difficili della nostra storia su 
incarico del Presidente Mattarella e 
con l’acquiescenza di quasi tutte le 
forze politiche per stato di necessità. 
Nelle sue dichiarazioni programmatiche 
Draghi ha semplificato al massimo 
le ragioni della sua nuova avventura: 
guidare un Governo senza aggettivi, 
il Governo del Paese, fuori dalle 
emergenze che si sono assommate 
sempre più pericolosamente: l’esigenza 
di una vaccinazione rapida e ampia, 
l’urgenza di rassicurare l’Europa sulle 
risorse da concedere per la crescita e 
le riforme, le politiche attive sul lavoro 
per evitare un disastro sociale.
In questo sforzo di delineare una 
prospettiva di sistema hanno 
riecheggiato le sue esperienze del 
passato di uomo delle Istituzioni italiane 
ed europee. In più ha aggiunto, ed è un 
bene che l’abbia fatto, un richiamo alla 
necessità di stabilire un legame diretto 
con i giovani, le donne e gli uomini di 
questo Paese da mesi alle prese con 
disagi di ogni genere e che attendono 
risposte rassicuranti in una stagione 
di grandi incertezze e di sempre 
maggiore fragilità sociale, economica 
e psicologica. La Uil, sindacato dei 
cittadini, non può non prendere atto 
con interesse e soddisfazione di questa 
posizione.  
Molto per la riuscita di questo tentativo 
dipenderà dalle prossime settimane, dai 

mesi centrali del 2021. Ma se in questo 
breve lasso di tempo si comincerà 
ad intravedere, virus permettendo, 
un sentiero in grado di ricondurre il 
Paese verso una vita normale, sarà già 
un buon risultato. E Draghi ha volontà 
ed intelligenza per provarci. Anche se 
troverà prevedibili ostacoli dentro e 
fuori il suo governo.

Ora è fondamentale liberarsi di ogni 
immobilismo e ricominciare a lavorare 
per la ricostruzione.

Naturalmente le impostazioni dei 
problemi più rilevanti cambieranno 
rispetto al recente passato.  Lo stile è 
soft, ma la sostanza non lascia dubbi 
in proposito. E’ importante intanto che 
sia stata negata la politica dei due 
tempi: emergenza e ripartenza devono 
far parte della stessa strategia. Sul 
terreno della lotta al Covid, l’indicazione 
è quella di mobilitare tutte le risorse 
a disposizione per la campagna di 
vaccinazione che andrebbe in tal modo 
accelerata ed estesa. Ma diventa anche 
il preludio a quella riorganizzazione 
del settore sanità, a partire da quella 
territoriale, che non solo Draghi vede 
indispensabile nel futuro. 
La riconferma, inoltre, di alcune 
certezze in campo internazionale come 
la irreversibilità dell’euro (senza curarsi 
dei residui populisti in casa nostra), 
l’atlantismo che rivaluta sintonie 
storiche appannate anche in virtù di 
quelle esistenti fra Draghi e i leader 
democratici americani, la solidarietà 
europea, diventano delle carte credibili 
per accedere al Recovery plan. Un 
accredito al quale viene aggiunta 

a cura di

Paolo Pirani
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la scelta di una chiara governance 
attestata al Ministero dell’economia 
diretto per giunta da un Ministro 
rispettato ed un tecnico di fiducia del 
Presidente del Consiglio come Franco 
che non potrà non essere apprezzata 
nelle cancellerie europee. E perché 
escludere che la scelta di Draghi 
non si sia determinata anche dalla 
constatazione che in Europa occorra 
ancora l’impegno dell’ex Presidente 
della Bce, specie nella prospettiva di un 
addio della Merkel e con una Francia che 
presto sarà alle prese, nel 2022, con le 
elezioni? Non si aprirebbe insomma solo 
l’eventualità di un Draghi protagonista 
nuovamente sullo scenario europeo ma 
anche di un ruolo realmente importante 
per l’Italia.  
Le politiche attive del lavoro completano 
il programma “minimo” di questo avvio di 
governo con una giusta attenzione alle 
condizioni reali della occupazione, delle 
diseguaglianze che si sono determinate. 
La parola va ai fatti ma almeno si scorge 
un percorso di interventi che appare 

condivisibile nelle priorità specie se 
sarà corredato da vera concertazione 
con le forze sociali tenendo nel 
debito conto le loro proposte: non 
c’è più tempo da perdere per la 
riorganizzazione degli ammortizzatori 
sociali, per il ritorno a politiche efficaci 
per la ripresa del Sud. E va preso in seria 
considerazione l’impegno a rimuovere 
ostacoli e disparità di trattamento 
per la occupazione femminile. Senza, 
almeno questo è l’auspicio, sterili 
assistenzialismi ma approntando tutele 
capaci di evitare tragedie occupazionali 
alle quali ci opporremmo con forza.  
Ma è forse sul piano delle politiche 
ambientali che emerge una direzione di 
marcia assai ambiziosa ma suggestiva: 
non a caso il nuovo Governo traccia un 
lavoro che abbraccia diverse discipline 
e che quindi va a comporre un puzzle 
che spazia dalla digitalizzazione, alla 
agricoltura, dalla salute alla energia, 
dalla biodiversità alla protezione del 
territorio con un accento importante 
sulla necessità di “prevenire piuttosto 
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che riparare”. 
Così come fa parte del bagaglio 
riformista, ormai fin troppo dimenticato 
anche a sinistra, l’approccio alle 
riforme che vede in primo piano per 
essere attuate …la presenza di capaci 
riformatori. Lo si capisce dagli accenni 
alla preparazione dei funzionari pubblici 
per le infrastrutture, così come alla 
formazione per gli insegnanti ed ancora 
al potenziamento dei centri dell’impiego. 
Molti titoli fanno parte di decenni di 
programmi dei governi che si sono 
succeduti, vero. Il giudizio questa volta 
va sospeso ma non per molto. Le 
condizioni dell’Italia non si curano con 
le prediche. Ma accenti nuovi ci sono 
e paiono anche ben calibrati. In questo 
senso però dovrebbero essere colte le 
opportunità che si presentano da partiti 
e forze sociali. I primi non possono di 
fronte ad un progetto di tale portata 
ed intensità culturale, politica e sociale, 
continuare a rinviare una poderosa 
riflessione sulla forma e sulla sostanza 

della politica in una fase di inevitabile 
trasformazione per il bene, quello 
autentico, del Paese. Abbandonando 
liti continue, demonizzazioni, logiche da 
clan, interesse solo per il potere spicciolo 
o per le leadership. Un processo non 
breve, ma che si dovrà pure iniziare per 
arrivare a riprogettare forze politiche 
meglio ancorate alla realtà del Paese. 
Per parte nostra non possiamo non 
cogliere la opportunità che si apre di 
contribuire alla rinascita del Paese dopo 
un periodo nel quale delegittimazioni, 
indifferenza, sottovalutazioni si sono 
susseguite fin troppo di frequente. 
Possiamo concorrere con le nostre 
proposte ed il nostro insediamento 
sociale a realizzare politiche sociali, 
economiche e del lavoro all’altezza della 
situazione. Non sarà facile, ma stavolta 
perlomeno ci sono premesse da 
verificare e senza ostilità preconcette. 
Si è parlato spesso di un nuovo 
esperimento alla Ciampi. I tempi sono 
mutati. Le questioni in parte pure, ma 
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quello spirito, lo spirito di allora potrebbe 
essere ancora utile. Sta al Governo 
ricordarlo, sta ai partiti assecondarlo, 
sta alle forze sociali sentirsi in pieno 
responsabili e protagoniste come lo 
sono state nella pandemia impedendo 
al Paese di franare.
In una situazione come quella attuale, 
verrebbe da dire che il nuovo governo 
mostra, rispetto alla sua composizione 
e al Parlamento cui deve rispondere, fin 
troppe ambizioni. Ma per questo ci sarà 
tempo di valutare i progressi reali che si 
attueranno. Ora è fondamentale liberarsi 

di ogni immobilismo e ricominciare 
a lavorare per la ricostruzione. Non 
per nulla il nuovo Presidente del 
Consiglio ha rammentato quella del 
secondo dopoguerra. Con grandi 
e dure assunzioni di responsabilità 
anche da parte sindacale, con grandi 
sacrifici degli italiani, ma anche con 
grandi risultati che hanno dato ragione 
a quell’impegno. Sarebbe davvero 
significativo che una volta tanto la storia 
provassimo a ripeterla.
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Il 13 febbraio scorso, dopo il giuramento 
di mezzogiorno al Quirinale, il governo 
guidato da Mario Draghi si è riunito 

per la prima volta a Palazzo Chigi. 
I ministri sono in tutto 23, di cui 15 
politici e 8 tecnici. Le riconferme negli 
stessi ministeri, rispetto al precedente 
esecutivo Conte due, sono 7. Solo 8, in 
tutto, le donne. L'età media è 54 anni. 
Ben 8 ministri lombardi nella squadra. 
Per la categoria della Uiltec i principali 
dicasteri di riferimento sono: Transizione 
ecologica, Innovazione tecnologica, 
Economia, Sviluppo economico, Salute, 
Lavoro, Sud. 

Un gigante d'Europa si prepara a 
guidare il nuovo governo di unità in 
Italia.

Questi i ministri: Luigi Di Maio (M5S) agli 
Esteri; Luciana Lamorgese (tecnica) 
all'Interno; Marta Cartabia (tecnica) 
alla Giustizia; Daniele Franco (tecnico) 
all'Economia; Lorenzo Guerini (Pd) alla 
Difesa; Giancarlo Giorgetti (Lega) allo 

Sviluppo economico; Stefano Patuanelli 
(M5S) all'Agricoltura; Roberto Cingolani 
(tecnico) alla Transizione ecologica; 
Dario Franceschini(Pd) alla Cultura e 
allo Sport; Roberto Speranza(Leu) alla 
Salute; Enrico Giovannini (tecnico) alle 
Infrastrutture; Andrea Orlando (Pd) 
al Lavoro; Patrizio Bianchi(tecnico) 
all'Istruzione; Cristina Messa (tecnica) 
all'Università; Federico D'Incà (M5S) 
ai Rapporti con il Parlamento; Vittorio 
Colao (tecnico) all'Innovazione 
tecnologica; Renato Brunetta (Forza 
Italia) alla Pubblica amministrazione; 
Mariastella Gelmini (Forza Italia) 
agli Affari regionali; Mara Carfagna 
(Forza Italia) al Sud; Elena Bonetti 
(Italia Viva) alle Pari opportunità; Erika 
Stefani (Lega) alle Politiche per la 
disabilità; Fabiana Dadone (M5S) alle 
Politiche giovanili; Massimo Garavaglia 
(Lega) al Turismo; Sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio Roberto 
Garofoli (tecnico). Colpisce il profilo del 
neoministro Roberto Cingolani. 
Cresciuto a Bari, dove si è laureato in 

a cura di

Antonello Di Mario

Il governo di 
Mario Draghi al via
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Fisica, nel 2005 fonda l’Istituto Italiano 
di tecnologia, di cui è stato direttore 
scientifico per 14 anni. Dal 2019 è 
Chief Technology & Innovation Officer 
di Leonardo, e conta esperienze 
nei maggiori centri di ricerca in Usa, 
Giappone e Germania. 
Nel 2000 è nominato Professore 
Ordinario di Fisica Sperimentale 
all’Università di Lecce. 
Nel 2001 fonda e dirige il National 
Nanotechnology Laboratory (NNL) 
dell’INFM a Lecce. Cingolani punta 
all’innovazione attraverso l’intelligenza 
artificiale, cloud computing e materiali 

innovativi. “Vista la trasversalità 
della digitalizzazione – ha scritto il 
nuovo ministro su Formiche.net, lo 
scorso ottobre del 2020- ciò vale 
per ogni comparto, dall’automotive 
alla farmaceutica. Il tutto potrebbe 
avere una dotazione di 40 miliardi di 
euro, non perché bastino, ma perché 
sembra giusto dedicare il 20% dei 209 

miliardi del Recovery fund a questa 
grande trasformazione. D’altra parte, 
si tratterebbe di un programma ben 
difendibile a livello europeo, con progetti 
strategici per la crescita del Paese che 
difficilmente incontrerebbero il “no” di 
Bruxelles”. Molteplici i giudizi su Mario 
Draghi e sui suoi ministri pubblicati 
sulla stampa internazionale nel giorno 
del giuramento del nuovo governo. 
"Un gigante d'Europa si prepara a 
guidare il nuovo governo di unità in 
Italia", ha titolato il New York Times, 
che ha ricordato il ruolo di Draghi 
nel salvataggio dell'euro, che "avrà il 

compito di guidare l'Italia attraverso una 
pandemia devastante e imprevedibile", 
ma anche di "garantirne il futuro 
spendendo in modo saggio ed efficiente 
il pacchetto senza precedenti finanziato 
dal debito raccolto per la prima volta 
collettivamente da tutti i Paesi dell'Ue". 
"Se ce la farà, potrebbe costituire un 
precedente", ha sintetizzato il giornale, 
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secondo cui in caso contrario "è meno 
probabile che i Paesi dell'Unione Europea 
possano approvare nuovamente un 
simile pacchetto". Draghi, "un'ottima 
notizia", ha commentato con il giornale 
Paolo Gentiloni, commissario europeo 
per l'Economia, secondo il quale 
l'arrivo di Draghi ha rassicurato i 
leader europei soprattutto per la sua 
reputazione di "preoccuparsi della 
realizzazione". Il giornale ha sottolineato 
le preoccupazioni dei Paesi del Nord 
Europa e ha aggiunto: "Dopo aver 
salvato l'euro come presidente della 
Bce, Draghi deve ora salvaguardare 
il sogno di un'unione più unita e 
fiscalmente integrata". "Se ci riuscirà 
- ha commentato Gentiloni - questo è 
un pilastro per un successo europeo". 
Draghi, ha scritto il Wall Street Journal, 
"è stato nominato premier dopo aver 
convinto quasi tutti i partiti litigiosi 
del Paese a sostenere il suo governo, 
alimentando le speranze che possa 
farcela dove molti altri hanno fallito: 
portare l'Italia fuori dal profondo 
malessere economico". Politico.eu ha 
ricordato le nomine di Vittorio Colao, 
Roberto Cingolani, Daniele Franco e 
Marta Cartabia e come Draghi non abbia 
scelto un ministro per gli Affari europei, 
fatto che "suggerisce che sarà lui stesso 
a gestire" il dossier. Il Washington Post 
ha ribadito: "In agenda, Covid, una 

crisi economica e far crescereil profilo 
dell'Italia nel mondo. 

Terzo esecutivo di una legislatura 
convulsa, un ibrido di tecnici e politici, 
storico per la composizione.

È un test, se un tecnico può portare a 
termine una missione di salvataggio 
politico". "Come Mario Draghi ha 
rovesciato lo scacchiere politico 
italiano", ha titolato Le Figaro, 
sottolineando come "l'ex presidente 
della Bce" sia "riuscito in cinque giorni a 
mettere insieme quasi tutti i partiti". "In 
Italia Mario Draghi prende la guida di un 
governo che vuole conciliare coesione, 
efficacia e rappresentatività", ha scritto 
Le Monde. "Il governo Draghi: 8 tecnici e 
15 politici", ha titolato El Pais, che in prima 
pagina ha sottolineato come "Draghi sia 
il sesto primo ministro in Italia dal 2008 
a non essere passato dalle urne" e come 
"però la sua nomina sia stata accolta con 
grande sollievo". La "segretezza" con 
cui Draghi "ha portato avanti in questi 
giorni i negoziati è insolita in Italia", ha 
osservato il giornale spagnolo. In un 
articolo pubblicato online, El Mundo 
ha evidenziato come si tratti "del terzo 
esecutivo di una legislatura convulsa, un 
ibrido di tecnici e politici, storico per la 
composizione: ci sono membri di tutte le 
forze, tranne Fratelli d'Italia".
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Il Consiglio dei ministri, tenuto nella serata del 24 febbraio, ha approvato la 
lista dei viceministri e sottosegretari. Sono 39 in tutto. Questa la squadra. 

Presidenza del consiglio
-Deborah Bergamini, Simona Malpezzi (rapporti con il parlamento)
-Dalila nesci (sud e coesione territoriale)
-Assuntela Messina (innovazione tecnologica e transizione digitale)
-Vincenzo Amendola (affari europei)
-Giuseppe Moles (informazione ed editoria) 
-Bruno Tabacci (coordinamento della politica economica)
-Franco Gabrielli (sicurezza della repubblica)

Esteri e cooperazione internazionale
-Marina Sereni - viceministro
-Manlio Di Stefano
-Benedetto della Vedova

Interno
-Nicola Molteni
-Ivan Scalfarotto
-Carlo Sibilia

Giustizia
-Anna Macina
-Francesco Paolo Sisto

Difesa
-Giorgio Mulè
-Stefania Pucciarelli

Economia
-Laura Castelli - viceministro
-Claudio Durigon
-Maria Cecilia Guerra
-Alessandra Sartore

Sviluppo economico
-Gilberto Pichetto Fratin - viceministro
-Alessandra Todde - viceministro
-Anna Ascani

Politiche agricole alimentari e forestali
- Francesco battistoni
- Gian Marco Centinaio

a cura di

ADM

I sottosegretari

Transizione ecologica
-Ilaria Fontana
-Vannia Gava

Infrastrutture e trasporti
-Teresa Bellanova - viceministro
-Alessandro Morelli - viceministro
-Giancarlo Cancelleri

Lavoro e politiche sociali
-Rossella Accoto
-Tiziana Nisini

Istruzione
-Barbara Floridia
-Rossano Sasso

Beni e attività culturali
-Lucia Borgonzoni

Salute
-Pierpaolo Sileri
-Andrea Costa
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Habemus Papam! Grazie alle 
astute e copertissime manovre 
di Matteo Renzi abbiamo 

finalmente Mario Draghi al governo, con 
la benedizione non solo del Presidente 
Mattarella – che certamente ci pensava 
da tempo – ma anche di Berlusconi 
e persino di Salvini. Un capolavoro 
assoluto, che convalida l’aforisma di 
Ennio Flaiano: in Italia la linea più breve 
tra due punti era e resta l’arabesco. 
Il governo Draghi, il sesto presieduto 
da un “tecnico” privo di incarichi 
parlamentari, ha ottenuto la fiducia 
dal Senato con l’86,5% dei voti e dalla 
Camera con l’89,8%. Lasciamo dunque 
perdere i pochi, pochissimi mal di pancia 
e abbandoniamoci al flusso tiepido 
e conciliante della miracolosa quasi 
unanimità che rinnova un’eccezionalità 
che ormai, dopo la crisi della prima 
Repubblica, è divenuta tradizione. La 
situazione del Paese non è normale e 
ha evidentemente bisogno di una forte 
coesione che il Parlamento da solo non 
sa assicurare. Gli effetti del coronavirus 
sono ancora tragicamente evidenti ed 
enormi i danni economici e sociali. 
Il Parlamento ha consacrato a 
larghissima maggioranza il nuovo 
inquilino di Palazzo Chigi perché è un 
economista di valore, di successo e di 
grande prestigio, riconosciuto in Europa 
e nel mondo. Un prestigio conquistato 
sul campo, attraverso il superamento 
di prove non solo tecniche, ma anche 
gestionali e politiche. Dopo una 
fulminea carriera accademica ha 
infatti ricoperto le cariche di Direttore 
generale del ministero del Tesoro 
e poi di Vice Chairman e Managing 
Director di Goldman Sachs nell’epoca 

delle privatizzazioni, nel cui quadro ha 
svolto un ruolo fondamentale. Quindi è 
stato Governatore della Banca d’Italia 
e presidente del Forum per la stabilità 
finanziaria quando esplose la crisi di 
Lehman Brothers, anche in quel caso 
assolvendo compiti delicatissimi e di 
rilevanza straordinaria per le banche 
e la finanza italiane ed europee. Infine, 
da Presidente della BCE è diventato 
famoso in tutto il mondo per aver fermato 
con il leggendario “whatever it takes” la 
crisi dei debiti sovrani che rischiava di 
far saltare l’euro, assicurando ai mercati 
che la Banca Centrale Europea avrebbe 
fatto tutto il necessario, qualunque ne 
fosse l’entità, per evitare la crisi della 
moneta unica – e riuscendo pienamente 
nell’intento. 

La situazione del Paese non è normale e 
ha evidentemente bisogno di una forte 
coesione che il Parlamento da solo non 
sa assicurare.

La fiducia quasi unanime a Draghi, 
legata ai successi della sua sfolgorante 
carriera e al prestigio internazionale di 
cui gode, nel gennaio 2022 potrebbe 
aprirgli la strada per il Quirinale, come 
già nel 1999 fu per Carlo Azeglio 
Ciampi. Il Presidente Mattarella, e 
con lui quasi tutta la politica italiana, 
si affidano a Draghi perché pensano 
che possa quanto meno avviare (certo 
non portare a termine se dovesse 
salire il Colle tra meno di un anno) il 
risanamento profondo di cui l’Italia ha 
bisogno. Un risanamento non solo dal 
coronavirus – che già non è poca cosa. 
Ma anche da quella che su queste 
colonne abbiamo chiamato “la legge del 

a cura di

Leonello Tronti

Draghi, l’Italia e l’Europa0 3
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meno uno”: l’infelice politica economica 
che da un quarto di secolo condanna 
l’economia italiana a tassi di crescita 
annui sistematicamente inferiori di un 
punto percentuale (in media) rispetto 
all’insieme dell’Eurozona. Non c’è alcun 
dubbio che il primo e più feroce nemico 
che il nuovo governo è chiamato a 
debellare sia la pandemia; ma non c’è 
ugualmente dubbio che la competenza 
e il prestigio di Draghi lo segnalino 
soprattutto per il compito, forse meno 
appariscente ma sicuramente non meno 
insidioso, urgente e indispensabile, di 
porre termine al declino economico 
italiano. Perché solo se l’Italia tornerà 
a crescere a tassi sensibilmente 
superiori a quelli degli interessi 
necessari a rifinanziare il debito 

pubblico – ovvero, a prezzi correnti, 
non inferiori al 3% – potrà assicurare 
ai mercati e alla stessa Europa che il 
suo debito sovrano (in enorme crescita) 
è comunque sostenibile, e le risorse 
del Recovery Fund (e le altre prese a 
prestito sul mercato) sono utilizzate in 
modo efficace, così che si prospetta 
finalmente l’uscita del bel Paese 
dall’amara condizione di “sorvegliato 
speciale” dell’Eurozona.
Certo non è impresa facile. Contro la 
possibilità di portarla a compimento, 
e nonostante il significativo avanzo 
commerciale che l’economia vanta 
dal 2013 (tra i 40 e i 50 miliardi l’anno 
a prezzi correnti), gioca infatti una 
domanda interna strutturalmente 
e profondamente depressa: due 

Modalità di
calcolo

A1
A2
A (=A1+A2)

A1
A2
A (=A1+A2)

C (=A+B)

D1
D2
D (=D2-D1)

Miliardi di 
euro

-17,5
-12

-29,5

-56,2
-16,7
-72,9

-102,4

24,7
67,5
42,8

Compomnenti del
prodotto lordo

Spesa delle famiglie e delle ISP
Spesa della PA
Consumi

Investimenti privati
Investimenti pubblici
Investimenti

Domanda interna

Importazioni
Esportazioni
Domanda estera netta

Il modello di crescita “mercantilista povero”
Variazioni delle componenti del Prodotto interno lordo tra il 2007 e il 2019

E (=C+D) Prodotto interno lordo______________________________________________________________________-59,6

Elaborazioni su dati Istat, Conti nazionali
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gambe sbilenche, che configurano un 
modello di sviluppo che non si può che 
definire “mercantilista povero”, forte a 
livello internazionale ma debolissimo 
all’interno.

Tocca dunque a lui, adesso, riequilibrare 
le due gambe dell’economia (domanda 
interna e domanda estera) e farle 
correre insieme.

A prezzi concatenati, tra il 2007 e il 
2019 i consumi annui delle famiglie 
si sono infatti ridotti di 17,5 miliardi, e 
quelli della pubblica amministrazione 
hanno subito tagli per 12 miliardi. Ma 
la caduta più vistosa, che più mette 
a repentaglio il futuro degli italiani, si 
è consumata negli investimenti: 56,2 
miliardi in meno per la componente 
privata, 16,7 in meno per quella pubblica. 
In altri termini, a fronte di un guadagno 
dell’avanzo commerciale di 42,8 miliardi 
circa, la repressione della domanda 
interna perseguita pervicacemente 
con politiche di austerità e blocco 
dei salari reali nell’illusione di ridurre 
la dipendenza dalle importazioni e 
assicurare la crescita tagliando le 
tasse ai ricchi e il welfare ai poveri, ha 
comportato il venir meno di 29,5 miliardi 
di consumi e 72,9 miliardi di investimenti 
– nell’insieme (-102,4 miliardi), un danno 
più che doppio! Ogni euro di avanzo 
commerciale è costato così 2,4 euro 
di domanda interna ossia, per l’intera 
economia, la perdita netta immediata 
di 1,4 euro di prodotto lordo – per non 

parlare delle perdite future causate 
dal crollo degli investimenti.  Ma il 
risultato più brillante è senz’altro quello 
della sconfitta epocale dell’inflazione, 
che il taglio del potere d’acquisto 
delle famiglie ha abbattuto dal 2,1 allo 
0,6%, ricacciandola in un territorio 
macroeconomico stagnante, in cui 
indebitamento e investimenti sono 
scoraggiati mentre famiglie e imprese 
sono spinte nella trappola della liquidità.
Sono questi i tratti fondamentali 
del cammino sbagliato di politica 
economica che ha condotto gli italiani 
ad accumulare un rapporto tra debito 
pubblico e Pil oltre il 155%, così da dover 
dare a Draghi un mandato quasi unanime 
di salvarli da loro stessi e dall’illusione 
che tenere per trent’anni un avanzo 
primario sia di qualche utilità. Tocca 
dunque a lui, adesso, riequilibrare le due 
gambe dell’economia (domanda interna 
e domanda estera) e farle correre 
insieme, anche al costo di ridurre un 
poco l’avanzo commerciale e riportare 
l’inflazione attorno, o anche leggermente 
al disopra del 2 per cento – qualcosa che 
da presidente della BCE non gli è mai 
riuscito. Per farlo, non c’è dubbio che la 
prima cosa da fare sia di far ripartire gli 
investimenti pubblici e l’occupazione nel 
pubblico impiego: come attesta il Fondo 
monetario internazionale, nell’attuale 
fase di incertezza i moltiplicatori degli 
investimenti sono infatti particolarmente 
elevati e gli investimenti pubblici fungono 
da catalizzatore per il decollo di quelli 
privati e la ripresa dell’occupazione. 



pag. 15Industriamoci

Anno VII  N°2 Febbraio 2021

Manifesto Uiltec
contro la stagnazione
Tre obiettivi sociali irrinunciabili per ridare dignità al lavoro

1.	 Tolleranza zero nei confronti delle morti sul lavoro;
2.	 Spostamento differenziale e strutturale del carico contributivo dal lavoro a tempo indeterminato 

a quello flessibile, per fare in modo che il lavoro stabile costi all'impresa significativamente e 
stabilmente meno di quello flessibile (a parità di diritti); 

3.	 Crescita dei salari reali almeno pari a quella della produttività del lavoro, e programmazione 
concertata degli obiettivi di produttività nell'ambito dei CCNL

Tre assi lungo i quali indirizzare gli investimenti per lo sviluppo

1.	 Messa in sicurezza del territorio e del patrimonio abitativo;
2.	 Digitaliuazione del lavoro e dei processi produttivi;
3.	 Sviluppo della green economy italiana.

Cinque elementi cardine di riforma immediata delle politiche europee

1.	 Lancio di una politica industriale continentale permanente, con investimenti infrastrutturali finanziati 
da titoli pubblici europei (eurobond). 

2.	 Riconsiderazione della missione istituzionale della BCE, prevedendo oltre a quello della stabilità 
della moneta anche l'obiettivo della minimizzazione della disoccupazione.

3.	 Riforma del Fiscal Compact prima di una sua nuova applicazione, prevedendo la "regola aurea del 
bilancio", ossia lo scomputo della spesa per investimenti dal calcolo del deficit strutturale.

4.	 Sterilizzazione dei debiti pubblici contratti per far fronte alla pandemia. 
5.	 Assorbimento del MES nella Commissione Europea e affidamento ad esso, riorganizzato come 

Tesoro della Comunità, il compito di gestire l'emissione degli eurobond.

Ma Draghi non deve in alcun modo dimenticare che i salari reali sono fermi da trent’anni e che, nella 
difficilissima fase della crisi del 1992, della firma del Trattato di Maastricht e del primo aggancio all’euro, 
Carlo Azeglio Ciampi si sentì obbligato a coinvolgere il sindacato in un processo di concertazione 
trilaterale della politica dei redditi e della manovra economica: un processo di concertazione sociale 
che non ebbe esitazioni a definire “un metodo per governare”. Nonostante l’indubbio successo, quel 
metodo è stato colpevolmente abbandonato da vent’anni, e i risultati sono sotto gli occhi di tutti. Oggi 
è venuta l’ora di riprenderlo con forza, e la Uiltec si è attrezzata da tempo per offrire il suo contributo, 
sintetizzato negli 11 punti del Manifesto contro la stagnazione del 13 febbraio 2019, che qui riproduciamo 
con gli aggiornamenti del caso nella parte relativa agli obiettivi europei. Draghi può fare molto per dare 
attuazione al Manifesto, in Italia e soprattutto in Europa, dove la nostra proposta non potrebbe che 
avere ricadute favorevoli per tutti i paesi che più hanno stentato a crescere nell’economia dell’euro e 
più meritano di essere sostenuti nella ripresa post-covid.
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La complessità dello scenario 
derivato dalla pandemia globale 
da COVID 19 ci fa intuire quanto la 

narrazione di un “ritorno alla normalità” 
sia lo specchio di una speranza 
rassicurante piuttosto che un dibattito 
su problemi complessi e dinamiche 
interconnesse. Volendo essere semplici 
e diretti: non si tornerà indietro.
Abbiamo avviato un dibattito mediatico 
sulla rivoluzione del lavoro dall'arrivo 
del web 2.0 e dell'industria 4.0 (con 
il suo carico di intelligenza artificiale, 
internet delle cose, automazione, ecc.) 
e, con i lockdown nazionali, ci siamo 
improvvisamente trovati a dibattere non 
più solo di impiegabilità, ma di modalità; 
da una dimensione della vita (il lavoro) 
alla vita intera.
L’adattamento ha allargato 
notevolmente la nostra prospettiva e 
non mancano le buone notizie.
In primis: la conciliazione tra lavoro e 
casa (intesa come carico domestico, 
lavoro di cura e genitorialità) non è 
più rinviabile e deve coinvolgere in 
modo paritario uomini e donne; la 
seconda buona notizia dello shock 
pandemico è che dobbiamo rivalutare 
settori economici cresciuti a dismisura, 
rivelatisi fragilissimi, con costi sociali 
abnormi e lontani da quell'idea di 
progresso che continua a dominare la 
narrazione sulla globalizzazione; la terza 
buona notizia è che gli italiani - social-
fruitori, consumatori di meme virali ma 
sofferenti ancora di analfabetismo 
digitale - hanno dovuto in questa fase, 
imparare che internet è uno spazio in 
cui si può e si deve lavorare, studiare, 
relazionarsi con correttezza, informarsi 
da fonti autorevoli, accedere a servizi 

digitali sicuri.
Poniamoci comunque una serie di 
domande. Siamo pronti a parlare 
con concretezza di phygital, ovvero 
fusione tra dimensione reale e virtuale 
della vita quotidiana? C’è un rischio di 
alienazione ancora poco considerato? 
Le persone che comunicano attraverso 
uno schermo, che mostra ma anche 
nasconde, possono creare significati, 
tanto quanto una comunicazione tra più 
individui, che si svolge in un luogo fisico?
Non è facile sostenerlo, nemmeno per 
i fervidi sostenitori della comunicazione 
a distanza, per comprendere la 
comunicazione in tempi di smart working 
bisogna entrare nelle analisi della 
comunicazione e del linguaggio, perché 
nelle piattaforme digitali il linguaggio è 
fortemente impoverito e la sua capacità 
comunicativa è depotenziata. 

La conciliazione tra lavoro e casa non 
è più rinviabile e deve coinvolgere in 
modo paritario uomini e donne.

Viene compromesso l’Agire 
comunicativo, una proprietà del 
linguaggio attraverso la quale gli esseri 
umani costruiscono regole sociali, 
norme etiche, opinioni che diventano 
fatti e interpretazioni del mondo; 
linguaggio fortemente limitato nella 
comunicazione digitale, poiché esso, 
per esprimersi, ha bisogno di relazioni 
intersoggettive e luoghi che rendano 
plastica la comunicazione; inoltre 
ha bisogno per esprimersi in libertà 
dall’intermediazione di mezzi, di tempi, 
modi, percorsi. La comunicazione 
digitale a distanza appare più adatta, 
addirittura ne è potenziata, al linguaggio 

a cura di

Daniele Bailo
Grazia Mazzè

La nuova normalità0 4
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teleologico e regolato da norme, cioè il 
linguaggio che trasmette informazioni 
già codificate, come ordini, messaggi, 
idee e fatti. L’Agire comunicativo crea 
significati condivisi, mentre l’Agire 
teleologico e regolato da norme li 
trasmette.
Il passaggio da elemento occasionale 
a condizione di fondo nella settimana 
lavorativa porta alla necessità di rilevare 
maggiormente luci ed ombre dello smart 
work.  Nella fase dell’emergenza, chi ha 
lavorato in smart working o in formazione 
a distanza ha fatto un’esperienza 
positiva ma la comunicazione si è 
ridotta a passaggio di informazioni 
che se mantenuta senza la necessaria 
consapevolezza rischia fortemente di 
depauperare l’intera dimensione sociale 
della comunicazione.
La flessibilità di cui gode il lavoratore 
in smart work non sempre si traduce in 
una situazione di sollievo dal lavoro, può 
volere dire intensificare le responsabilità 
e un maggiore allineamento con la 
performance aziendale che si può 

tradurre in maggiore stress.
Alcune ricerche portano alla luce un 
legame tra la solitudine e il sovraccarico 
lavorativo; la soddisfazione dei 
dipendenti cresce proporzionalmente 
all’aumentare delle ore di lavoro fuori 
dai locali aziendali, ma fino a un livello 
specifico: oltre le 15 ore settimanali la 
relazione cambia di segno. Pertanto, 
superata una certa soglia, i benefici 
offerti dalla discrezionale scelta dei 
tempi e dei luoghi in cui svolgere le 
proprie mansioni sembra non essere 
in grado di compensare l’isolamento 
e la mancanza di interazioni fisiche ed 
empatiche con i colleghi.
La tracciabilità dei flussi di e-mail, 
di connessione alla VPN aziendale, 
di partecipazione alle riunioni su 
piattaforme virtuali, può portare ad 
una situazione di stress e di ansia del 
lavoratore che possono peggiorare la 
condizione se unita all’isolamento. La 
realtà è che l’alienazione dello stato 
d’animo della persona è prodotta da un 
sistema di controllo sulla tracciabilità 
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che rischia di essere inefficace ai fini 
gestionali.
Il Technostress è stato definito in Italia 
nel 2007, a seguito di una sentenza 
del Tribunale di Torino, come una 
vera e propria malattia professionale 
derivante da una sovraesposizione alle 
tecnologie mobili e digitali e comporta 
una diminuzione della qualità della vita 
e della produttività sul lavoro. Più nello 
specifico, l’individuo può accusare una 
lunga serie di “reazioni” al Technostress 
che si verificano rispettivamente su più 
livelli: Soggettivo, Comportamentale, 
Cognitivo, Fisiologico. 
È interessante il parallelo dello 
smart worker con la metafora del 
“panopticon”, un metodo di disciplina e 
potere studiato nel ‘700 in una struttura 
detentiva, all’interno del quale i detenuti 
sperimentavano una condizione di totale 
isolamento. Lo smart worker prigioniero 
del proprio computer consapevole che 
l’attività che sta svolgendo può essere 
monitorata e misurata al di là dello 
schermo. 

Cambiare la nostra immagine mentale 
sulla realtà è più difficile e lento rispetto 
a quanto cambia in effetti il mondo per 
effetto delle tecnologie, degli shock 
globali e sociali.

Il ricorso sistematico allo smart working 
richiede nuovi stili di leadership nei capi 
e nuove competenze di organizzazione 
del lavoro nei singoli lavoratori; 
più un individuo si identifica con 
un’organizzazione più la definizione di 
sé contiene attributi della cittadinanza 
organizzativa.  
Le esigenze delle persone in azienda 
sono molto diverse, a secondo l’età 
anagrafica, del genere, del livello di 
scolarizzazione. Le figure più anziane 
sono quelle che hanno maggiore “ansia 
da prestazione” e rischiano di essere 
“tagliati fuori” dai processi;   mentre 
alle figure più giovani l’isolamento a 
essere “tagliati fuori” dal processo 
di acquisizione e assorbimento delle 
norme sociali, struttura delle relazioni, 
conoscenza ed esperienza; i lavoratori 
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con una minore scolarizzazione hanno 
difficoltà a decodificare le informazioni 
mediate da uno schermo, la mancanza 
del linguaggio corporeo porta difficoltà 
di interpretazione delle informazioni; 
il ricorso allo smart working rischia 
di ampliare i divari di genere, non 
si può svolgere smart working se 
contemporaneamente, nello stesso 
intervallo di tempo, si è chiamati a 
svolgere anche altri ruoli.
Il processo di digitalizzazione non è 
neutro al genere, una competenza 
professionale carente inciderà nella 
formazione del salario e le escluderà 
ancora di più dal lavoro;
È chiaro che l’evoluzione verso lo smart 
working richiede un piano di formazione 
e di gestione del cambiamento del 
lavoro che rischia di non essere efficace 
in assenza di revisione del contratto 
collettivo, oltre la disciplina giuridica.
Cambiare la nostra immagine mentale 
sulla realtà (ovvero i nostri preconcetti, 
che sono il risultato di educazione, 
abitudine, sistema culturale, ecc.) è 
più difficile e lento rispetto a quanto 
cambia in effetti il mondo per effetto 
delle tecnologie, degli shock globali e 
sociali (pandemie, guerre, cambiamenti 
climatici, etc.) e anche, semplicemente, 

perché l'evoluzione è connaturata agli 
ecosistemi.
Nell'ultimo anno, il mondo è già 
cambiato e non torneremo indietro. Ma 
possiamo sforzarci di immaginare un 
mondo diverso, cercando di contenere 
la paura del cambiamento con due 
tra le principali capacità umane che 
la tecnologia non potrà mai replicare 
né sostituire: la curiosità e l'ottimismo. 
Ci permettono di sperimentare e di 
correggere, per ottenere il meglio dagli 
scenari che si prospettano.
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La SOGIN, come previsto 
dalla normativa, e seppur 
con grandissimo ritardo, ha 

presentato, circa due mesi fa, l’elenco 
delle aree potenzialmente idonee ad 
ospitare il deposito nazionale delle 
scorie radioattive con annesso un parco 
tecnologico (Cnapi).  Sono 67, dislocate 
tra Piemonte, Toscana, Lazio, Puglia, 
Basilicata, Sicilia e Sardegna.
Apriti cielo! Tutti i sindaci interessati si 
sono levati contro. Il vecchio vizio di dire 
“no a prescindere” è sempre in auge! 
Non c’è grande opera che non trovi 
ostacoli. Poi quando si tratta di rifiuti 
non ci sono ragioni che tengono.
È singolare che a capo del fronte dei no 
ci siano in prima fila i Sindaci, dai quali 
ci si attenderebbe, qualche riflessione 
e non barricate. I nostri Amministratori 
sono i primi a sfiduciare la scienza e le 
tecnologie validate da organismi dello 
Stato quali Sogin, ENEA, ISPRA.
L’Italia è uno dei pochi Paesi in Europa 
a non avere ancora una struttura 
di questo tipo. Il deposito avrà una 

capienza inferiore ad 80 mila mc di rifiuti 
radioattivi a bassa e media intensità. 
Quelli ad alta intensità saranno conferiti 
fuori dall’Italia. Oltre alle scorie delle ex 
centrali, convergeranno nel deposito 
rifiuti ospedalieri e industriali con 
carica radioattiva. Ora è previsto un 
processo di consultazione pubblica, ed 
un seminario nazionale, nell’ambito dei 
quali i soggetti interessati   potranno 
formulare osservazioni e proposte.
Il tempo stimato per arrivare 
all'autorizzazione del Deposito è di circa 
quattro anni.  Che caratteristiche avrà 
questo Deposito? Sarà un sito unico, 
affiancato da un Parco tecnologico, 
che occuperanno rispettivamente 
una superficie di 110 e 40 ettari. Sogin 
prevede un investimento di circa 900 
milioni di euro per il solo deposito, 
con 4 mila posti di lavoro in fase di 
cantiere e successivamente centinaia 
di occupati per la gestione e per le 
attività di ricerca nel Parco tecnologico. 
Per il Comune ospitante e per quelli 
limitrofi sono previsti contributi rilevanti. 

a cura di

Ennio Fano

Deposito nazionale scorie 
nucleari: no nel mio giardino!

0 5
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L’investimento complessivo è di circa 
due miliardi, il tutto finanziato da 
specifiche componenti di costo nelle 
bollette elettriche (componente A2).

Non c’è grande opera che non trovi 
ostacoli. Poi quando si tratta di rifiuti 
non ci sono ragioni che tengono.

Nel progetto, i rifiuti saranno ospitati 
in una struttura a matrioska formata 
da costruzioni in calcestruzzo armato, 
al cui interno saranno alloggiati altri 
contenitori in calcestruzzo speciale che, 
a loro volta, sono il guscio protettivo per 
i contenitori metallici in cui alloggiano 
i rifiuti. La direttiva europea stabilisce 
che ogni Paese adotti un programma 
nazionale per la gestione dei rifiuti 
radioattivi. La scadenza era l’agosto 
2015. L’Italia non ha rispettato i 
termini e la Commissione europea ha 
aperto formalmente la procedura di 
infrazione. Occorre rammentare che 
nel 2025 ritorneranno indietro le scorie 
nucleari che per anni l’Italia ha spedito, 

con notevoli costi, in Francia e Gran 
Bretagna. Dovremo chiedere proroga. 
Per comprendere le critiche mosse dagli 
Enti e popolazioni locali, dai movimenti 
ambientalisti è utile ripercorrere 
brevemente gli ultimi 20 anni. Nel 2003 
venne dichiarato lo “stato di emergenza” 
nelle regioni Lazio, Campania, Emilia-
Romagna, Basilicata, Piemonte in 
cui sono presenti le scorie. In modo 
improvvido SOGIN individuò Scanzano 
Jonico come sito per il deposito. Ne 
derivò una sollevazione popolare con 
dietro-front del Governo. La questione 
fu ripresa nel 2007 con la definizione 
di una roadmap per giungere, dopo 
un accordo con la Conferenza Stato-
Regioni, a una definitiva soluzione.
La cosa non avvenne perché nel maggio 
2008 il Governo annunciò la ‘rinascita 
nucleare italiana”. “Entro questa 
legislatura porremo la prima pietra 
per la costruzione nel nostro Paese di 
un gruppo di centrali nucleari di nuova 
generazione ”. Entusiastico fu l’assenso 
dell’industria, della grande stampa, del 
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mondo della ricerca. I presupposti, a 
dire di Enel e del Governo, c’erano tutti: 
basso costo delle centrali (3 miliardi 
ciascuna); rapidi tempi di costruzione 
(3 anni); quasi interamente realizzate 
da imprese italiane! Obiettivo: portare 
la quota del nucleare da zero al 25% 
della generazione elettrica. Allo stesso 
tempo procedere alla costruzione del 
deposito nazionale. Fu un ennesimo 
fallimento, infatti il referendum del 
2011, seguito all’incidente di Fukushima, 
bocciò il nuovo piano nucleare.  
Venne sì bocciato il nucleare ma rimase 
l’obbligo di dotarsi del deposito. La 
legge affidò a Sogin la redazione della 
mappa dei siti idonei, fino all’ottenimento 
dell’autorizzazione alla costruzione.
Il modello tecnologico scelto da Sogin è 
quello francese. Per esperienza diretta 
ho visitato e approfondito quello che i 
francesi hanno realizzato ad AUBE, nella 
regione dello Champagne-Ardenne. La 
zona, nei vent’anni da quando esiste 
il deposito, non ha perso in termini di 
turismo né di produzione vinicola che la 

rende famosa in tutto il mondo. 
Più del 60% della regione è destinata 
all’agricoltura e si contano quasi 300 
chilometri quadrati di vigneti.  I cittadini 
sono orgogliosi della presenza del 
deposito, perché, oltre alla massima 
sicurezza, aggiunge ricchezza al 
territorio. Negli ultimi anni la produzione 
di “champagne” è aumentata. 
Agricoltura e deposito scorie convivono 
in maniera armonica. Il deposito si 
immerge nei boschi e nel verde in modo 
naturale.  

Agricoltura e deposito scorie convivono 
in maniera armonica. Il deposito si 
immerge nei boschi e nel verde in modo 
naturale.

Grande beneficio ne ha avuto anche 
il settore turistico (ristorazione ed 
alberghi) per la continua e numerosa 
presenza giornaliera di centinaia di 
visitatori e tecnici provenienti da tutto 
il mondo. Il deposito per l’Italia sarà 
più piccolo, tenuto conto della limitata 
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quantità di scorie. Non si comprende 
davvero la ratio della contrarietà 
capeggiata dagli Amministratori locali.
C’è da augurarsi che il percorso della 
consultazione pubblica possa aiutare 
a definire la migliore localizzazione ed 
a superare le resistenze pregiudiziali 
a quello che, oltre ad essere un 
impianto irrinunciabile per la sicurezza, 
rappresenterà anche un polo primario 
di ricerca ambientale. La rinascita 
dell’Italia - dopo Covid - passa anche 
per queste decisioni. Le OO.SS. del 
settore porranno al nuovo Governo 
anche questa esigenza, e saranno a 
fianco degli Amministratori più illuminati. 
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Alla fine di dicembre 2020, i 
contratti collettivi nazionali in 
vigore per la parte economica 

(24 contratti) riguardano il 19,1% dei 
dipendenti, circa 2,4 milioni, con un 
monte retributivo pari al 19,8% del 
totale. Nel corso del quarto trimestre 
2020 è stato recepito il solo accordo 
del legno e prodotti in legno ed è 
scaduto quello dell'edilizia. Lo ha 
rilevato l'Istat. I contratti in attesa di 
rinnovo a fine dicembre 2020 sono 
49 e coinvolgono circa 10,0 milioni di 
dipendenti (l'80,9% del totale), 300 mila 
lavoratori in più rispetto al dato di fine 
settembre. Nella media del 2020 l'indice 
delle retribuzioni orarie è cresciuto 
dello 0,6% rispetto all'anno precedente. 
Anche l'indice mensile delle retribuzioni 
contrattuali registra un aumento 
tendenziale dello 0,6% rispetto a 
dicembre 2019, pur restando invariato 
rispetto a novembre; in particolare, 
l'aumento ha raggiunto lo 0,8% per i 
dipendenti dell'industria, lo 0,7% per 
quelli dei servizi privati ed è stato nullo 
per la pubblica amministrazione. Nel 
dettaglio, gli aumenti tendenziali più 
elevati riguardano il settore del credito e 
assicurazioni (+2,2%), l'edilizia (+1,6%), 
le estrazioni minerali ed energia e petroli 
(entrambi +1,4%); nessun incremento 
per l'agricoltura, il commercio, le 
farmacie private, le telecomunicazioni 
e la pubblica amministrazione. Il tempo 
medio di attesa dei rinnovi contrattuali, 
per i lavoratori con contratto scaduto, 
nel corso del 2020 è aumentato, 
passando da 11,8 mesi a gennaio a 20,1 
mesi a dicembre.  ''Bisogna rinnovare i 

contratti di lavoro scaduti in modo più 
celere per ridurre ogni forma di 'vacatio' 
e dare certezza normativa ai lavoratori. 

Bisogna rinnovare i contratti di lavoro 
scaduti in modo più celere per ridurre 
ogni forma di 'vacatio' e dare certezza 
normativa ai lavoratori.

Nel medesimo contesto occorre 
investire risorse adeguate e certe nel 
sistema produttivo ed infrastrutturale, 
facendo scelte precise ed usando 
al meglio i fondi europei disponibili''. 
Lo ha detto Paolo Pirani, segretario 
generale della Uiltec commentando i 
succitati dati. ''Per quanto ci riguarda 
- ha continuato - nel mese di gennaio 
2021 abbiamo rinnovato i contratti delle 
grandi lavanderie industriali e della 
concia. Ci stiamo muovendo per dare 
a breve un epilogo positivo al rinnovo 
del Ccnl dei settori del tessile, moda e 
del 'made in Italy'. Speriamo che entro 
primavera sia nel settore pubblico che 
in quello privato, in particolar modo a 
livello industriale, si realizzino buoni 
rinnovi sia dal punto di vista normativo 
che economico". Poi, ha concluso: 
"Ma per uscire dal guado della crisi 
economica sono necessari investimenti 
su ricerca e sviluppo, su strutture digitali 
e materiali, su innovazione e transizione 
sostenibile. Il mondo delle imprese 
manifatturiere, il sistema chimico ed 
energetico, l'industria farmaceutica 
possono rappresentare il punto di svolta 
della ripresa che tutti evochiamo. Non si 
può perdere tempo”

Rinnovare i contratti

a cura di

Antonello Di Mario
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“E’ tempo di pensare agli ‘Stati generali 
dell’energia’ per superare i ritardi e 
le sottovalutazioni che si registrano 
in Basilicata in tema di transizione 
energetica nonostante da tempo Cgil, 
Cisl, Uil a livello nazionale abbiano 
lanciato la piattaforma unitaria per ‘la 
giusta transizione’ che a livello regionale 
abbiamo declinato nei differenti 
aspetti”. È quanto sostiene il segretario 
regionale della Uil Vincenzo Tortorelli 
sottolineando che “la Basilicata – terra 
di idrocarburi e di energie rinnovabili, 
oltre che di risorse idriche essenziali 
per il Progetto di realizzazione di un ‘hub 
idrogeno’ – ha tutte le condizioni per 
diventare un ‘laboratorio’ per i programmi 
di investimenti green. La spinta viene dal 
Recovery Fund che concentra le risorse 
principalmente su due driver: rendere le 
aree metropolitane veramente green e 
l’idrogeno che per noi ha anche un altro 
valore per accompagnare i programmi di 
costruzione di nuove auto alimentate ad 
idrogeno”.

Il segretario della Uil evidenzia che 
tra le società impegnate su questo 
fronte, l’Eni intende realizzare da 5 a 

10 “Hydrogen Valley” con produzione 
e utilizzo locali di “energia verde”. Gli 
‘Stati Generali dell’Energia’, con la 
presenza oltre che di amministratori 
regionali e locali, di SEL, Aql, Egrib, 
Unibas e Centri nazionali di Ricerca che 
sono localizzati in Basilicata, diventano 
innanzitutto l’opportunità per chiedere 
ad Eni a che punto è il progetto 
“Energy Valley”, presentato già da un 
anno e che prevede un investimento 
di circa 80 milioni di euro in quattro 
anni con l’obiettivo di creare in Val 

d’Agri un distretto produttivo basato 
sulla diversificazione economica, sulla 
sostenibilità ambientale e sull’economia 
circolare. Sempre rispetto ai programmi 
Eni è necessario – continua Tortorelli – 
una candidatura ufficiale della Basilicata 
ad ospitare uno di questi impianti per la 
produzione di idrogeno prima che Eni 
pensi ad altre aree del Paese, contando 
innanzitutto sulle nostre ingenti risorse 
idriche che sono essenziali per la 
produzione di idrogeno con C02 (la 
cosiddetta energia blu). Determinante 
sarà la qualità del progetto e le 
motivazioni del sito da individuare 
per quello che in Basilicata dovrebbe 
rappresentare il nuovo distretto 
energetico che guarda al superamento 
del distretto Eni Val d’Agri”.

La Basilicata ha tutte le condizioni 
per diventare un ‘laboratorio’ per i 
programmi di investimenti green.

Per Tortorelli “così come CGIL, CISL, UIL 
rivendicano l'apertura di un tavolo con il 

Ora gli Stati generali 
dell'energia
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Governo, che auspichiamo si formi e si 
insedi prima possibile, sui piani per uscire 
dalla crisi, a partire dalla definizione 
del Piano Nazionale per la Ripresa e 
la Resilienza (PNRR) e, in generale, 
sull'utilizzo di tutte le risorse ordinarie, 
dei fondi europei, sulla definizione 

delle politiche fiscali e degli incentivi, 
nonché per i Piani e le misure di Giusta 
Transizione, altrettanto è necessario ed 
urgente fare con la Giunta Regionale 
per garantire il passaggio verso un 
nuovo modello di sviluppo sostenibile. Il 
nuovo corso della relazione tra attività 
estrattiva e Basilicata – continua 
Tortorelli - non può che essere ancorato 
a quattro pilastri tematici fortemente 
interconnessi: ambiente, sicurezza, 
lavoro, investimenti. Negli anni, il 
piano di questa relazione si è via via 
inclinato rispetto agli effetti dell’attività 
estrattiva su ciascuno di questi temi, 
ed è necessariamente da questi aspetti 
che occorre tornare a discutere per 
giungere a una nuova fase e a un nuovo 
patto che, uscendo dalla dimensione 
locale, guardi alla dimensione regionale 
dello sviluppo da un lato e degli impatti 
dall’altro”.
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La  giornata internazionale della 
donna,  che si celebra l’8 marzo, è 
un’occasione per non dimenticare. È 
il simbolo della lotta di tante donne 
per l’emancipazione femminile, per 
le conquiste sociali, politiche ed 
economiche, per dire no alle violenze. 
Una battaglia che continua ancora 
oggi per far rispettare la donna in tutti 
i contesti: nel mondo del lavoro, nella 
società e nella famiglia.
I diritti delle donne sono una conquista 
recente, ma hanno bisogno di cura e 
manutenzione nel tempo, non possiamo 
darli per scontati. Cura significa anche 
consapevolezza del percorso che 
ha portato questi diritti ad essere un 
patrimonio di quella rivoluzione delle 
donne, per certi versi anche silenziosa, 
che è iniziata il secolo scorso. Importante 
quindi anche la conoscenza della storia 
di questi diritti, proprio perché questi 
possano continuare nel tempo ad agire.
Tutte le tematiche che riguardano le 
donne sono tra di loro interconnesse, 
non sono compartimenti stagni, da 

prendere singolarmente. Ad esempio, 
la questione del lavoro è connessa 
alla politica, alla sanità, alla scuola, alla 
famiglia…
Nel campo del lavoro è indubbio che dal 
punto di vista dei diritti certamente sono 
stati compiuti dei passi a partire dal 
secolo scorso, in particolare dagli anni 
’70 ad oggi, però non ci si può fermare o 
accontentare, perché la vera questione 
lavorativa riguarda la possibilità della 
crescita professionale delle donne. 
Non basta fermarsi a guardare 
l’accesso al lavoro, ma considerare la 
differenza di crescita professionale 
che ci può essere tra un uomo e una 
donna. Rappresentano una questione 
importante le difficoltà che continuano 
ad incontrare le donne per arrivare 
a ricoprire ruoli in posizioni apicali, 
in cui invece potrebbero affermarsi 
e dispiegare pienamente le proprie 
potenzialità.
Ricordiamoci che è necessario che 
siano garantite parità di condizioni 
competitive tra generi, perché una 

Donne al centro 0 8
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vera parità di genere non significa un 
rispetto ipocrita di quote rosa richieste 
dalla legge, ma un’ effettiva parità di 
possibilità.
Ci siamo purtroppo resi conto, 
in quest’anno di pandemia, che 
l’occupazione femminile nei momenti 
di incertezza economica è la prima ad 
essere colpita e a subirne i contraccolpi 
in quanto, purtroppo, rimane la parte 
debole del mercato del lavoro, in quanto 
considerata la componente più fragile. 
La strada da percorre è ancora lunga, 
la UILTEC continuerà a sollecitare le 
imprese, non solo sulla conciliazione 
dei tempi di vita e di lavoro, ma anche 
ad adottare codici e comportamenti 
finalizzati al benessere  perché solo 
un “lavoro di qualità” consente la 
realizzazione piena dell’essere umano, 
dove l’individuo si completa e si realizza 
sia professionalmente che moralmente.
Solo così si può rendere  l’occupazione 
femminile stabile e qualificata, 
e permettere una reale crescita 

professionale, costruendo una società 
dove il ruolo della donna sia riconosciuto 
a pieno titolo.
Non dobbiamo tralasciare che la parità 
di genere non è solo una questione 
di giustizia sociale, ma impatta 
positivamente sull’economia. In Italia le 
statistiche rilevano che  il genere è una 
variabile che influenza notevolmente le 
retribuzioni.
È un fenomeno che si manifesta già 
all’ingresso nel mondo del lavoro, per 
poi proseguire durante la carriera 
lavorativa, spesso a far rimanere 
indietro il salario femminile è influenzato 
da scelte condizionate dall’esigenze 
familiari, arrivando all’età pensionabile 
accumulando un grande differenziale in 
termini economici.
Il Sindacato deve puntare, attraverso 
la contrattazione, a riequilibrare il gap 
salariale e a ottenere sistemi di welfare 
che permettano alle donne di dedicare 
alla loro carriera le stesse energie dei 
loro colleghi uomini, superando la scelta 
tra famiglia o lavoro.
Analizzando le problematiche inerenti le 
diversità di genere ci si rende cono che 
nel corso degli anni molto è stato fatto, 
ma c’è ancora bisogno di lavorare e 
che la giornata della Festa della Donna 
è da utilizzare come un momento di 
maggiore riflessione, una giornata di 
bilancio, per sottolineare i progressi e 
le conquiste che ci sono state in ambito 
culturale, economico, politico da parte 
delle donne, e per mettere in luce le 
mancanze e la strada da continuare a 
percorrere.
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La pandemia che ha colpito il nostro 
Paese ha prodotto tra le tante 
negatività anche quella di dividere 

in due categorie i Lavoratori:
1) Gli smart workers
Un enorme numero di lavoratori che 
improvvisamente ha visto il posto di 
lavoro sparire per ricomparire nelle 
proprie abitazioni, nella maggioranza dei 
casi con uno “smart work” improvvisato, 
emergenziale che va rinominato “home 
working”, poiché non ha nulla di smart…
Sono lavoratori che vivono una 
situazione di “perfetta solitudine” con 
l’azzeramento delle consuete pratiche 
di socializzazione che si sviluppano in 
azienda.
2) I lavoratori che non hanno mai smesso 
di lavorare e che sono stati sottoposti, 
giustamente, a protocolli sanitari e di 
sicurezza rigorosi.
I Protocolli Sanitari per la gestione della 
Pandemia Covid-19 hanno azzerato 
anche in questo caso i momenti di 
socializzazione dovuti alla chiusura 
dei luoghi di pausa (la cosiddetta 

macchinetta del caffè), la mensa, gli 
spogliatoi e azzerate le assemblee 
sindacali, uffici riprogrammati per 
consentire il distanziamento sociale.
Ora, nonostante le condizioni siano 
migliorate, nella maggior parte dei casi 
permangono le “attenzioni” di cui sopra.
Queste due categorie di lavoratori sono 
accumunate da un unico elemento, 
l’azzeramento delle interazioni tra 
colleghi e con i delegati sindacali, 
correndo il rischio che le organizzazioni 
sindacali diventino marginali se non 
assenti dalle imprese.
Il sindacato deve iniziare ad interrogarsi 
sul come interagire e ricollegarsi con 
queste tipologie di lavoratori.
Sono convinto che le Organizzazioni 
Sindacali possano tornare ad essere 
tra gli interlocutori privilegiati di questi 
lavoratori, sviluppando il Ruolo del 
Delegato, con una evoluzione verso 
il “Delegato Digitale”, figlio di questa 
nuova fase di digitalizzazione spinta.
I nostri “Delegati Digitali” dovranno 
essere formati all’utilizzo dei vari 

Il delegato “digitale”

a cura di

Giancarlo Pagani
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social attualmente popolari nel nostro 
paese: Whatsapp, Facebook, Twitter, 
Telegram, alle Piattaforme Digitali, per 
costruire canali social di riferimento per 
i lavoratori delle varie imprese (canali 
telegram ad hoc, ecc.) e imparare 
ad usare questi strumenti ai fini del 
proselitismo.

Un enorme numero di lavoratori che 
improvvisamente ha visto il posto di 
lavoro sparire per ricomparire nelle 
proprie abitazioni.

Possiamo immaginare di creare dei 
momenti di ascolto sulle Piattaforme 
Digitali che sostituiscano o integrino 

i normali luoghi fisici come la “saletta 
sindacale RSU/RLS in Azienda o 
l’ufficio della UILTEC Territoriale di 
competenza, dove il lavoratore possa 
trovare il Delegato o il Funzionario 
pronto ad ascoltarlo.
Sarà poi necessario utilizzare la 
Contrattazione Collettiva di Secondo 
Livello e la Contrattazione Nazionale per 
ottenere Ore di Permessi Sindacali per 
Assemblee da remoto, con la richiesta 
alle aziende di mettere a disposizione 
dei Delegati e dei Lavoratori gli strumenti 
per poter collegarsi alle eventuali 
Piattaforme per poter assistere e 
partecipare alle Assemblee.
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Questo breve scritto intende 
evidenziare come la rapidissima 
evoluzione del lavoro su 

strumentazione digitale non sia, 
purtroppo, stata seguita dalla tutela 
normativa, lasciando così un’area 
d’incertezza applicativa abbastanza 
ampia.
Per meglio inquadrare la situazione, 
vale la pena di accennare ad alcuni 
riferimenti storici, partendo dal periodo 
relativo a fine anni ‘80, primi anni ’90 
dove, a carico degli operatori definiti 
“videoterminalisti”, si associavano ai 
rischi sul lavoro al PC, la postura e 
alcuni disturbi visivi, in una posizione 
di lavoro culturalmente legata alla 
sedentarietà, diffusamente vista, dal 
lato dell’esposizione ai rischi lavorativi, 
ben lontana dalla fatica fisica dei 
colleghi “operativi”, quindi di sicuro 
minor impatto sulla salute. 
Nel periodo a seguire, anche attraverso il 
lavoro di scienziati, ricercatori e “stimolo 
sindacale” si arrivò a considerare come il 
problema non poteva essere collegabile 
solamente alla qualità del monitor, allora 
monocromatico e a tubo catodico, ma 
a una vera combinazione tecnico-
organizzativa. Su questo, la legislazione 
italiana iniziò ad individuare delle regole 
operative specifiche, facendole uscire 
dai tre aspetti generali del rischio, 
inizialmente dettati dal D. Lgs. 277/1991 
(che per primo individuava le “famiglie” 
relative a: chimico fisico e batteriologico 
e specificatamente piombo, amianto 
e rumore) arrivando poi, nel 1994, 
all’inserimento dello specifico Titolo VI 
nel D. Lgs. 626/1994 [1].
Quattordici anni dopo, con il Decreto 
Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 [2], 

altrimenti definito Testo Unico sulla 
Salute e Sicurezza sul Lavoro, considera 
il lavoro al Videoterminale un’attività che 
comporta possibili rischi per i lavoratori, 
e per la quale è obbligatorio effettuare 
la valutazione dei rischi e l’attuazione di 
interventi volti a proteggere la salute e 
sicurezza dei lavoratori. 

Rapidissima evoluzione del lavoro 
su strumentazione digitale non sia, 
purtroppo, stata seguita dalla tutela 
normativa.

In estrema sintesi, i contenuti di questo 
decreto sono ancora oggi così esposti:
- nelle definizioni e normativa del Titolo 
VII si trovano: gli obblighi del datore di 
lavoro; l’organizzazione e lo svolgimento 
quotidiano del lavoro del lavoro 
(compresi tempi settimanali e riposi 
compensativi giornalieri); la sorveglianza 
sanitaria; Informazione e formazione; 
organizzazione del lavoro; consultazione 
e partecipazione dei lavoratori e RLS; – 
nell’Allegato VII – “prescrizioni minime”, 
si trovano indicazioni tecniche su: 
attrezzature; schermo; tastiera; piano 
di lavoro; accessori; sedile; ambiente 
di lavoro; spazio; illuminazione; riflessi 
e abbagliamenti; rumore; microclima; 
radiazioni; interfaccia elaboratore/
uomo; posizione ergonomica corretta.
La presenza di questa norma, senza 
ulteriori aggiornamenti, consente alle 
aziende più attente al rispetto formale 
degli obblighi che alla prevenzione, di 
adottare una valutazione del rischio da 
esposizione al Videoterminale, o “VDT”, 
al minimo normativo vigente,  quindi su 
elementi non più sufficienti a delineare 
un quadro valutativo coerente [3], anche 

Le purtroppo ancora “vecchie” 
regole sui videoterminali
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relativo alle incalzanti nuove tecnologie, 
la cui rapidissima disponibilità ed 
evoluzione, abbinate alla necessità 
emergenziale derivata dalla ben nota 
pandemia da virus SARS-COV-2/
CoViD-19, nel recentissimo periodo 
si sta fortemente caratterizzando 
in un uso repentino e massiccio di 
queste metodologie operative, dove il 
Telelavoro, o “Home work”, spessissimo 
confuso con il Lavoro Agile, o Smart 
work [4], è divenuto una delle modalità 
operative più attuali degli ultimi mesi 
in Italia, facendo crescere di oltre il 
30% il numero dei lavoratori che già 
praticavano l’attività da remoto (anche 
Smart Work) prima della pandemia, 
portando i totali generali ad oltre il 50% 
[5].
Ovvero, in questo periodo si è assistito 
a un sensibile accesso al lavoro da 
remoto, dove le moderne attrezzature e 
strumenti (principalmente smartphone 
e computer), utilizzati sia per le attività, a 
suo tempo definite “VDT” in azienda (per 
esempio ufficio o altre tipologie come 

laboratori, sale controllo, uffici tecnici 
e altro), sia per quelle svolte da remoto 
(Home Work o Smart Work), generano 
tutta una seria di nuove problematiche, 
anche di tipo sanitario (per esempio: 
stress e tecnostress), tra le quali si 
identificano anche quelle posturali e 
“visive”, quest’ultime particolarmente 
legate all’uso e abuso di schermi 
luminosi, sia dentro che fuori l’attività 
lavorativa, ma con sicure ricadute anche 
sulla produttività lavorativa.
Purtroppo però, tutto questo complesso 
sistema di supporto al lavoro, come già 
prima accennato, porta a riferimento 
indicazioni normative che non si 
discostano di molto dalle definizioni 
già date nel 1994, in pratica 27 anni 
orsono: la “preistoria” normativa 
sulla salute e sicurezza per i sistemi 
digitalizzati oramai non più in uso 
perché rapidamente surclassati da 
grandi e radicali innovazioni tecniche, 
le quali abbisognano di mutata e 
precisa attenzione sugli impatti sulla 
salute derivati [6], evidenziando nuove, 
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e diverse, fonti di rischio, nonché 
tecnopatie correlabili (dove le più 
evidenti sono: Stress e Tecnostress) 
per tutti gli ambienti dove si svolge 
l’attività lavorativa. 
Per il RLS
Per ciò che riguarda il Rappresentante 
dei Lavoratori per la Sicurezza, in attesa 
di precise norme che regolamentino il 
campo del massivo utilizzo di moderne 
videoattrezzature in azienda e da 
remoto, è comunque possibile richiedere 
al Datore di Lavoro un “aggiornamento 
valutativo migliorato” sui VDT, anche se 
ancora non supportato da indicazioni 
normative specifiche, in quanto 
l’evoluzione migliorativa sicuramente 
rientra nel criterio d’origine, già espresso 
nel D. Lgs. 626/1994, e arrivando al 
D. Lgs. n. 81/2008, riprendendo e 
rafforzando i dettami precedenti, e 
continuando ad orbitare sui contenuti 
della Direttiva Quadro Europea n. 
391/89 (ancora vigente), insiste in più 
punti sulla centralità del programma 
di miglioramento nel tempo dei livelli 
di sicurezza, quindi all’aggiornamento 
alle nuove tecnologie e conoscenze 
tecnico-scientifiche, che il Datore di 

Lavoro deve costantemente garantire 
nel tempo, per lo svolgimento delle 
diverse attività lavorative, adeguandole 
secondo i criteri espressi anche 
nell’articolo 2 “Definizioni”:
Comma 1. Ai fini ed agli effetti delle 
disposizioni di cui al presente decreto 
legislativo si intende per:
Lettera q) “valutazione dei rischi”: 
valutazione globale e documentata di 
tutti i rischi per la salute e sicurezza 
dei lavoratori presenti nell’ambito 
dell’organizzazione in cui essi 
prestano la propria attività, finalizzata 
ad individuare le adeguate misure 
di prevenzione e di protezione e ad 
elaborare il programma delle misure 
atte a garantire il miglioramento nel 
tempo dei livelli di salute e sicurezza”.
Almeno su queste indicazioni minime, 
collegate alle parole “adeguate” 
e “miglioramento”, a suo tempo il 
legislatore aveva lasciato un piccolo 
spazio interpretativo sul quale il RLS 
può ancora porre il problema al fine 
dell’aggiornamento dell’analisi valutativa 
anche in “tempi moderni”.

[1] Decreto legislativo del 19 settembre 1994 n. 626, Titolo VI - Uso di attrezzature munite di videoterminali, articoli da 50 a 59

[2] Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Titolo VII - Attrezzature munite di videoterminali (articoli 172-179)

[3] Per la descrizione della maggior parte dei rischi collegabili in attività svolte prevalentemente in ambienti chiusi, vedi il documento nella 

Collana UILTEC “I colori della sicurezza” n. 6 di marzo 2020

[4] Per la descrizione di queste attività da remoto vedi il documento nella Collana UILTEC “I colori della sicurezza” n. 7 dell’aprile 2020

[5] Datti estratti dal “Industrie 4.0” del 26 gennaio 2021 dove cita: “nelle imprese che avevano già progetti di Smart Working l’estensione ha 

raggiunto il 59% dei dipendenti, nelle PMI si è passati dal 12% al 22%, mentre nelle altre si è fermato al 36% e nelle pubbliche amministrazioni 

si riscontra un +487%, passando dal 16% al 94%.

[6] A supporto, si vedano le recenti pubblicazioni nel sito www.uiltecemiliaromagna.it
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"A inizio 2021, il peggioramento delle 
attese spinge una parte delle famiglie 
a risparmiare a scopo precauzionale. 
Inoltre, vari acquisti sono ostacolati 
dalle norme anti-Covid. Tutto ciò frenerà 
i consumi e il Pil, almeno nel primo 
trimestre. Un forte rimbalzo è atteso solo 
dal terzo trimestre 2021, sopra le stime 
iniziali se la vaccinazione sarà efficace e 
rapida". 

È quanto scrive Confindustria 
nella sua Congiuntura Flash. "Un 
allentamento delle restrizioni anti-

pandemia, infatti, rilancerebbe anche la 
fiducia e quindi la domanda, liberando 
per i consumi le risorse accumulate in 
questi mesi col risparmio 'forzato'. Il 
recupero potrebbe poi proseguire, se 
l'aumento dei vaccinati continuasse a far 
calare i contagi. Comunque, la flessione 
stimata per fine 2020 e la debolezza 
attuale fanno già rivedere al ribasso 
la crescita complessiva attesa per 
quest'anno", aggiunge Confindustria.  
La pandemia ha inferto un duro colpo 
all'industria italiana nel 2020, a causa 
soprattutto della caduta di domanda, 
interna ed estera, conseguente alle 
misure di contenimento introdotte 
in Italia e negli altri paesi colpiti dal 
virus. Nei primi undici mesi del 2020 la 
produzione manifatturiera è diminuita di 
circa il 13% rispetto al 2019. Tale caduta, 
spiega l'associazione degli industriali, è 
stata acquisita quasi interamente tra 
febbraio e aprile, quando la produzione 
aveva raggiunto (in media) valori inferiori 
di oltre il 50%rispetto a quelli pre-Covid. 
Il recupero nei mesi estivi (+29%) ha 
contribuito in modo determinante a 
limitare le perdite nell'anno. Il marginale 

arretramento atteso nell'ultimo 
trimestre, per il riacutizzarsi della crisi 
sanitaria, inciderà poco sulla media 
del 2020. L'impatto della crisi sanitaria 
sui settori industriali in Italia è stato 
molto disomogeneo. Infatti, da un lato 
le produzioni di beni essenziali sono 
state esentate dal lockdown, dall'altro 
la domanda di beni di consumo durevoli 
è più facilmente rinviabile. 

Un allentamento delle restrizioni anti-
pandemia, rilancerebbe anche la 
fiducia e quindi la domanda

I divari tra settori sono stati molto ampi 
nella prima fase dei contagi, passando 
dal -92,8% dei prodotti in pelle al -5,5% 
del farmaceutico (produzione di aprile 
2020 rispetto a gennaio). Nel complesso 
del 2020, dopo il forte recupero nel 
terzo trimestre, i settori manifatturieri 
più penalizzati, con crolli di attività oltre 
il -20%, restano quelli legati alla filiera 
della moda (tessile, abbigliamento, 
pelle) e dell'automotive, quest'ultimo 
già in difficoltà prima della pandemia. 
Viceversa, i settori dell'alimentare 
bevande e della farmaceutica hanno 
limitato entro il -5% la perdita nel 2020 
rispetto all'anno precedente. Secondo 
una recente indagine Istat, ricorda nel 
documento Confindustria, a fine 2020 
il 32,4% delle imprese ha segnalato 
rischi operativi e di sostenibilità della 
propria attività e il 37,5% ha richiesto 
il sostegno pubblico per liquidità e 
credito, ottenendolo nell'80% dei casi. 
Delle imprese intervistate circa il 70%è 
pienamente attivo, mentre più del 20% lo 
è solo parzialmente; il 7% ha dichiarato 
di essere chiuso (e un quinto di queste 

Inizio ripresa solo
a metà 2021
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non prevede una riapertura). Si tratta 
per lo più di micro-imprese, concentrate 
nel settore dei servizi non commerciali 
e localizzate prevalentemente nel 
Mezzogiorno. Ben 7 imprese su 10 hanno 
dichiarato una riduzione del fatturato 
rispetto all'anno prima, nella metà dei 
casi tra il -10% e il -50%. Nonostante la 
crisi, il 25,8% delle imprese è orientata 
ad adottare strategie di espansione 
produttiva. Tra queste rientrano quelle 
che l'Istat definisce 'proattive': sono 
imprese di dimensione maggiore, 
con più elevati livelli di produttività, 
formazione, investimenti per addetto. 
Sono state in parte avvantaggiate 
dall'operare in comparti più dinamici 
(a maggiore intensità tecnologica/di 
conoscenza) e colpiti meno duramente 
dalla pandemia. Sono più numerose in 
settori quali le forniture energetiche 
e idriche e, appunto, in attività che 
hanno limitato i danni nell'emergenza 
sanitaria, quali chimica, farmaceutica, 
elettronica, bevande. Indebitamento 
eccessivo in tutti i settori. Nei servizi la 

flessione dell'attività è rimasta profonda 
a fine 2020 (Pmi a 39,7), a causa della 
riduzione degli ordini, domestici ed 
esteri, legata alle misure di contenimento 
della pandemia. Nell'industria, invece, 
il Pmi a 52,8 indica un miglioramento 
dell'attività a dicembre; fino a novembre 
la produzione si era mantenuta, 
dopo una certa oscillazione, sui livelli 
di settembre. Tale divario, spiega 
l'associazione, è confermato dalla 
fiducia delle imprese, che a inizio 2021 
cala ancora nel commercio e resta 
bassa negli altri servizi, per la seconda 
ondata di epidemia, mentre si conferma 
più alta nell'industria. Più debito, non 
investimenti. A novembre i prestiti alle 
imprese sono arrivati al +8,1% annuo; 
tuttavia, la domanda 'emergenziale' 
rimane limitata a finanziare il capitale 
circolante, dati i fatturati compressi 
in vari settori, non i nuovi investimenti 
(indagine Banca d'Italia). 

Nel 2021, continua Confindustria, si 
prevede che la situazione resti tesa, 
anche se meno critica: il fatturato 
dovrebbe risalire in parte e il cash flow 
tornerebbe positivo quasi ovunque.

E le prospettive per il 2021 restano 
fosche, continua Confindustria, come 
indicano gli ordini interni dei produttori 
di beni strumentali solo un po' meno 
negativi. L'export italiano di beni risale 
in novembre (+4,1%), dopo una battuta 
di arresto in ottobre, tornando sui 
livelli precrisi. Il recupero è diffuso ai 
mercati Ue ed extra-Ue (in calo, però, a 
dicembre) e ai principali tipi di beni (di 
consumo, strumentali, intermedi). Resta 
invece eterogeneo tra singoli paesi e 



pag. 37Industriamoci

Anno VII N°2 Febbraio 2021

settori: spiccano in positivo Germania, 
Svizzera, Cina e Usa tra le destinazioni; 
metalli e autoveicoli tra i prodotti. In 
miglioramento le prospettive per inizio 
2021, secondo gli indicatori qualitativi 
sugli ordini manifatturieri esteri (Pmi 
e fiducia delle imprese). Indicazioni 
positive dagli scambi mondiali, che 
si consolidano sopra i livelli precrisi 
(+2,8% a novembre su febbraio). 
Tuttavia, lo scenario sanitario globale è 
molto incerto e le restrizioni anti-Covid 
continuano a pesare, specie sull'export 
di servizi dei paesi (alle voci 'viaggi' e 
'trasporti'). Quanto al prezzo del petrolio 
Brent a inizio 2021, questo ha continuato 
a seguire il lento miglioramento dello 
scenario globale, risalendo a 55 dollari 
al barile; resta tuttavia ancora lontano 
dal livello pre-Covid (64 dollari). Nel 
2020 i prestiti 'emergenziali' hanno 
arginato la crisi di liquidità delle imprese 
dovuta al calo dei fatturati, tenendo 
in piedi l'attività corrente. Tuttavia, 
sommandosi al crollo del cash flow, 
hanno fatto crescere troppo il peso 

del debito rispetto alla situazione pre-
Covid, quando per ripagarlo servivano 
2,2 anni di flussi di cassa nell'industria e 
1,9 nei servizi. Nell'industria la situazione 
debitoria è peggiorata in tutti i settori, 
anche nell'alimentare e chimico-
farmaceutico dove il flusso di cassa si 
è ridotto meno. All'estremo opposto, in 
settori come automotive, metallurgia e 
macchinari, con flussi di cassa negativi, 
non è neanche possibile stimare il 
numero di anni che servirebbero a 
estinguere il debito. Anche nei servizi, 
prosegue l'associazione, il peso del 
debito è balzato, a 11,2 anni di cash flow. 
Per il commercio e l'alloggio-ristorazione 
i flussi di cassa sono caduti in negativo. 
Una situazione che rischia di diventare 
insostenibile e rende arduo realizzare 
investimenti ai ritmi precrisi: se le 
risorse interne venissero impiegate solo 
per rimborsare il debito, l'impresa non 
avrebbe i mezzi per nuovi progetti. Nel 
2021, continua Confindustria, si prevede 
che la situazione resti tesa, anche se 
meno critica: il fatturato dovrebbe 



pag. 38 UILTEC

Anno VII  N°2 Febbraio 2021

risalire in parte e il cash flow tornerebbe 
positivo quasi ovunque. Tuttavia, in tutti 
i settori il debito resterebbe pesante: 
nel manifatturiero servirebbero 5,4 
anni di cash flow, più del doppio del 
2019. Nei servizi quasi 4 anni. E questo 
valore medio non rende appieno le 
difficoltà di comparti come alloggio-
ristorazione e commercio, dove l'onere 
per interessi resterebbe oltre il 10% 
delle risorse interne. La dinamica dei 
prezzi al consumo in Italia è risultata di 
poco negativa nel 2020 (-0,2% annuo, 
da +0,6% nel 2019). Tuttavia, non si 
tratta di una deflazione generalizzata 
dovuta alla recessione. I prezzi dei beni 
industriali, anzi, sono risaliti da -0,3% 
a +0,4% annuo. Ciò verosimilmente a 
riflesso di episodi di scarsità di offerta, 
dovuti alle ripetute chiusure, industriali 
e commerciali. Questo rincaro è stato 
esattamente compensato dai prezzi 
dei servizi, che invece hanno frenato da 
+1,0% a +0,4%, seguendo la profonda 
crisi di vari comparti. Perciò, la misura 
core è rimasta invariata a +0,5% annuo, 
cioè quell'aumento molto moderato 

dei prezzi che da anni caratterizza 
l'economia italiana. A ciò vanno 
aggiunte le due componenti ''volatili'': 
i prezzi alimentari hanno contribuito al 
rialzo (da +0,7% a +1,3%), ma è stato 
determinante il forte calo dei prezzi 
energetici (-8,4% da +0,6%), sulla scia 
del crollo della quotazione del petrolio 
in primavera, nel portare in negativo la 
variazione dell'indice complessivo dei 
prezzi in Italia.
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Invariato nel mese di dicembre il tasso 
di disoccupazione in Unione Europea, 
pari a +8,3% come la precedente 

rilevazione. A renderlo noto Eurostat 
secondo cui il dato è in linea con le stime 
degli analisti. Quindi, la disoccupazione 
a dicembre è tornata a crescere in 
Europa. Rispetto a un anno fa, 2019, si 
sono persi 2 milioni di posti di lavoro. 
È quanto emerge dai dati Eurostat. 
Dopo due mesi, relativamente stabili, 
a ottobre si registravano 16,2 milioni e 
a novembre 15,9 milioni di inoccupati; 
a dicembre il numero di disoccupati è 
tornato a crescere, risalendo intorno 
ai 16 milioni. Mentre nello stesso 
periodo, nel 2019, la disoccupazione 
era pari a 14 milioni nell’Ue. “I dati di oggi 
dimostrano che la seconda ondata di 
contaminazioni da Covid-19 e le misure 
di lockdown necessarie per affrontarle 
stanno causando una seconda ondata 

di perdite di posti di lavoro”, dichiara in 
una nota il segretario generale della 

Necessità di estendere i programmi 
europei per la salvaguardia dei posti 
di lavoro e la cassa integrazione, 
sostenuta dal piano comunitario Sure.

Confederazione dei sindacati Ue (Etuc), 
Luca Visentini. I sindacati Ue ribadiscono 
la necessità di estendere i programmi 
europei per la salvaguardia dei posti 
di lavoro e la cassa integrazione, 
sostenuta dal piano comunitario Sure. 
“L’Ue può vaccinare contro l’aumento 
della disoccupazione prolungando i 
programmi a tutela del lavoro e dei 
salari fino a tutto il 2021 ed estendendoli 
a tutti i lavoratori, compresi i lavoratori 
autonomi – ha detto Visentini –. Anche 
gli investimenti pubblici nell’economia 
sono più che mai necessari”.

Anche in UE cresce la 
disoccupazione
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A dicembre tornano a calare 
gli occupati e si registra un 
incremento dei disoccupati 

e degli inattivi. Lo indica l'Istat. La 
diminuzione dell'occupazione (-0,4% 
rispetto a novembre, pari a -101mila 
unità) coinvolge le donne, i lavoratori sia 
dipendenti sia autonomi e caratterizza 
tutte le classi d'età, con l'unica eccezione 
degli ultracinquantenni che mostrano 
una crescita; sostanzialmente stabile la 
componente maschile. Nel complesso il 
tasso di occupazione scende al 58,0% 
(-0,2 punti percentuali). Il numero di 
persone in cerca di lavoro torna a 
crescere (+1,5%, pari a +34mila unità) 
in modo generalizzato e solo per 15-
24enni si osserva una diminuzione. Il 
tasso di disoccupazione sale al 9,0% 
(+0,2 punti) e tra i giovani al 29,7% (+0,3 
punti). A dicembre, il numero di inattivi 
cresce (+0,3%, pari a +42mila unità) tra 
donne, 15-24enni e 35 49enni, mentre 
diminuisce tra gli uomini e le restanti 
classi di età. Il tasso di inattività sale al 
36,1% (+0,1 punti). Nonostante il calo 
di dicembre, il livello dell'occupazione 
nel trimestre ottobre-dicembre 2020 
è superiore dello 0,2% a quello del 
trimestre precedente (luglio-settembre 
2020), con un aumento di 53mila unità, 
continua l'Istat. Nel trimestre calano le 
persone in cerca di occupazione (-5,6%, 
pari a -137mila) e aumentano gli inattivi 
tra i 15 e i 64 anni (+0,1%, pari a +17mila 
unità), prosegue l'Istat. Le ripetute 
flessioni congiunturali dell'occupazione 
registrate tra marzo e giugno 2020, 
unite a quella di dicembre, hanno 
portato l'occupazione a un livello più 
basso di quello registrato nel dicembre 
2019 (-1,9%, pari a -444mila unità). La 

diminuzione coinvolge uomini e donne, 
dipendenti (-235mila) e autonomi 
(-209mila) e tutte le classi d'età, ad 
eccezione degli over50, in aumento di 
197mila unità, soprattutto per effetto 
della componente demografica. Il tasso 
di occupazione scende, in un anno, di 
0,9 punti percentuali. 

La disoccupazione giovanile è cresciuta 
ancora raggiungendo il 29,7%, la più 
alta d'Europa seconda solo alla Spagna, 
mentre la perdita di lavoro femminile 
ha raggiunto cifre insostenibili.

A dicembre 2020, le ore pro 
capite effettivamente lavorate 
settimanalmente, calcolate sul 
complesso degli occupati, sono pari 
a 28,9, livello di 2,9 ore inferiore a 
quello registrato a dicembre 2019; 
la differenza scende a 2,5 ore tra i 
dipendenti, per i quali il numero di ore 
lavorate è pari a 28,0. Nell'arco dei 
dodici mesi, diminuiscono le persone in 
cerca di lavoro (-8,9%, pari a -222mila 
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unità), mentre aumentano gli inattivi 
tra i 15 e i 64 anni (+3,6%, pari a 
+482mila), conclude l'Istat. ''Dobbiamo 
e possiamo evitare l'esplosione di 
quella che sarà una vera e propria 
bomba sociale facendo partire subito 
il Pnrr iniziando proprio dai progetti sul 
lavoro con un'attenzione particolare 
ai giovani e alle donne". Così Tiziano 
Treu, presidente Cnel ha commentato 
i drammatici dati Istat sull'occupazione. 
"La disoccupazione giovanile è cresciuta 
ancora raggiungendo il 29,7%, la più 
alta d'Europa seconda solo alla Spagna, 
mentre la perdita di lavoro femminile ha 
raggiunto cifre insostenibili (-99mila a 
novembre 2020). Senza contare che il 
2021 si è aperto con il 77% dei contratti 
collettivi nazionali scaduti. Le politiche 
del lavoro in questo scenario diventano 
un test decisivo per il successo di 
tutto il Piano. Invito tutti a fare una 
riflessione sulle ricadute occupazionali 
del Pnrr” ha ribadito. ''In questa fase 
è fondamentale l'utilizzo di tutte le 

risorse disponibili. Come abbiamo 
detto in audizione parlamentare, la 
scelta di usare solo parte dei prestiti, 
verosimilmente motivata dalla necessità 
di garantire sostenibilità finanziaria 
di lungo periodo, appare discutibile, 
poiché riduce l'impatto del Piano e la 
possibilità di sfruttare tutto il potenziale 
moltiplicatore degli investimenti pubblici 
che, come noto, generano un aumento 
di PIL maggiore della spesa necessaria 
per realizzarli'', ha proseguito. 'Non 
utilizzare, dunque, tutti i prestiti del 
Ngeu per investimenti aggiuntivi 
tradisce il timore di non saperli utilizzare 
o di doverli destinare ad altre forme di 
spesa. Il timore è comprensibile, ma 
occorre sottolineare che tali fondi sono 
più che mai necessari per recuperare 
i ritardi storici accumulati dal nostro 
Paese su tutti gli obiettivi di convergenza 
europea'', ha concluso il presidente 
Cnel.
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Crescono gli infortuni
sul lavoro
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ADMLe denunce di infortunio sul lavoro 
con esito mortale presentate 
all'Inail nel 2020 sono state 1.270. 

Pur nella provvisorietà dei numeri, 
questo dato evidenzia un aumento 
di 181 casi rispetto ai 1.089 registrati 
nel 2019 (+16,6%). L'incremento è 
influenzato soprattutto dai decessi 
avvenuti e protocollati al 31 dicembre 
2020 a causa dell'infezione da Covid-19 
in ambito lavorativo, che rappresentano 
circa un terzo dei decessi denunciati 
all'Inail da inizio anno. A livello nazionale 
si registra nel 2020 una riduzione 
solo degli infortuni mortali in itinere, 
passati da 306 a 214 (-30,1%), mentre 
quelli avvenuti in occasione di lavoro 
sono aumentati del 34,9% (da 783 a 
1.056). L'incremento ha riguardato la 
gestione Industria e servizi (da 921 a 
1.106 denunce) e il Conto Stato (da 17 
a 51), mentre l'Agricoltura ha registrato 
38 casi in meno (da 151 a 113).  Al 31 
dicembre scorso risultano 13 incidenti 
plurimi avvenuti nel 2020, per un 
totale di 27 decessi: il primo in gennaio 
costato la vita a due lavoratori vittime 
di un incidente stradale a Grosseto, il 
secondo in febbraio con due macchinisti 
morti nel deragliamento ferroviario 
avvenuto in provincia di Lodi, il terzo in 
marzo con due vittime in un incidente 
stradale in provincia di Torino, il quarto 
e il quinto in giugno, uno su strada con 
due vittime in provincia di Bologna e 
l'altro con due operai travolti dal crollo 
di un muro a Napoli, il sesto e il settimo 
in luglio, con due operai caduti da un 
ponteggio in un cantiere edile di Roma e 
altre due vittime in un incidente stradale 
a Bologna, l'ottavo in settembre con i 
due fratelli morti a causa delle esalazioni 

all'interno di un silos in provincia di 
Cuneo, il nono e il decimo a ottobre con 
due operai schiacciati da un escavatore 
in provincia di Imperia e altre due 
vittime in un incidente stradale sempre 
in provincia di Cuneo. Due gli incidenti 
plurimi di novembre, con due operai 
folgorati in provincia di Vibo Valentia 
e altre due vittime in un incidente 
stradale a Foggia, mentre nell'ultimo 
incidente del 2020, avvenuto a Chieti in 
dicembre, tre operai sono morti a causa 
dell'esplosione avvenuta all'interno di 
una fabbrica di fuochi d'artificio. 

Occorre un potenziamento delle attività 
di vigilanza e controllo negli ambienti di 
lavoro.

Nel 2019, invece, gli incidenti plurimi 
erano stati 19, con 44 casi mortali 
denunciati (30 dei quali stradali). 
Dall'analisi territoriale emerge una 
diminuzione di nove casi mortali nel 
Nord-Est (da 251 a 242) e di due al 
Centro (da 217 a 215). Il Nord-Ovest 
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si contraddistingue, invece, per un 
incremento di 136 decessi (da 289 a 
425), complice soprattutto l'aumento 
registrato in Lombardia (+85). Il Sud 
registra un aumento di 50 casi (da 233 a 
283), 31 dei quali avvenuti in Campania, 
e le Isole di sei casi (da 99 a 105). 
L'incremento rilevato nel confronto tra 
il 2020 e il 2019 è legato soprattutto 
alla componente maschile, i cui casi 
mortali denunciati sono passati da 995a 
1.132 (+137 decessi), mentre quella 
femminile ha fatto registrare 44 casi in 
più, da 94 a 138. Aumentano le denunce 
di infortunio mortale dei lavoratori 
italiani (da 884 a 1.080), mentre calano 
quelle dei lavoratori extracomunitari 
(da 144 a 129) e rimangano invariate 
quelle dei comunitari (61 in entrambi 
gli anni). Dall'analisi per fasce d'età si 

contraddistingue per un incremento dei 
decessi quella degli over 50, rispetto 
alla diminuzione registrata nelle altre. 
"Se sono oramai tristemente noti i 
decessi nei settori dove i lavoratori 
sono più esposti al rischio di contagio 
lasciano invece alquanto perplessi 
i numeri sui decessi denunciati in 
quei settori dell'industria e dei servizi 
dove l'effetto Covid avrebbe dovuto 
essere quanto meno ''mitigato'' dalla 
corretta applicazione dei protocolli 
di regolamentazione delle misure per 
il contrasto e il contenimento della 
diffusione del virus Covid-19 negli 
ambienti di lavoro". Così la segretaria 
confederale Uil Ivana Veronese ha 
commenta i dati Inail in questione. "Come 
Uil, e come organizzazione sindacale 
impegnata da sempre nella tutela delle 
lavoratrici e dei lavoratori, chiediamo, 
per questo, che siano avviati quanto 
prima tavoli di confronto, con i ministri 
competenti, per meglio comprendere 
come intervenire affinché questi dati 
non continuino inesorabilmente ad 
aumentare", ha proseguito. "Occorre un 
potenziamento delle attività di vigilanza 
e controllo negli ambienti di lavoro - 
conclude- ma soprattutto è necessario 
rimettere al centro dell'azione politica 
e sindacale il tema della salute e della 
sicurezza sul lavoro che, ad oggi, 
sembra fare notizia solo nell'ormai 
consueto appuntamento della conta dei 
morti sul lavoro".
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La  pandemia  manda a picco  la 
produzione industriale, che nel 
2020 crolla dell'11,4% registrando 

il maggior calo dalla crisi del 2009 
e il secondo peggior risultato dal 1990, 
inizio della serie storica dell'Istat. 
La  flessione, spiega l'istituto, è  estesa 
a tutti i principali raggruppamenti di 
industrie e, nel caso dei beni di consumo, 
è la più ampia mai registrata.
Crollo senza precedenti anche per 
il  settore auto,  giù al 13%  nell''anno 
nero’ del Covid e che solo a dicembre, 
rispetto allo stesso mese del 2019, ha 
perso il 2,1%.
La produzione industriale nel suo 
complesso ha fatto registrare a 
dicembre un calo dello 0,2% mensile 
e del 2% annuo. A novembre era 
diminuita dell'1,4% e del 4,2% su base 
annua. Nella media del quarto trimestre 
la flessione è dello 0,8% rispetto al 
trimestre precedente.
Ed è di oggi la stima di  Prometeia  e 
Intesa Sanpaolo secondo cui l'industria 
manifatturiera  italiana chiuderà il 2020 

con un calo tendenziale del giro d'affari 
del 10,2%, pari a  132 miliardi di euro  in 
meno rispetto al 2019.
Nel panorama europeo,  l'Italia continua 
a far  registrare una delle performance 
più preoccupanti. In Germania nell'intero 
2020 la produzione è crollata dell'8,5% 
e in Spagna del 9,4%.
Per il dato francese bisognerà aspettare 
domani, ma quello provvisorio calcolato 
dall'Insee a novembre sui primi 11 mesi 
dello scorso anno parla di una riduzione 
del 4,8%.

La pandemia manda a picco la 
produzione industriale, che nel 
2020 crolla dell'11,4% registrando il  
secondo peggior risultato dal 1990.

La flessione è dunque estesa a tutti i 
principali raggruppamenti di industrie 
e purtroppo, rileva l'Istat,  non è stato 
possibile alcun recupero durante l'anno 
perché la seconda ondata di Covid  ha 
spento sul nascere qualsiasi possibilità 
di ripresa.

Il crollo dell'industria
al tempo del Covid
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"Il progressivo recupero dopo il crollo 
di marzo e aprile ha subìto una battuta 
d'arresto nei mesi recenti  - osserva 
l'istituto nel commento -  impedendo 
il ritorno ai livelli produttivi precedenti 
l'emergenza sanitaria: nella media 
del quarto trimestre l'indice 
destagionalizzato è, infatti, ancora 
inferiore del 3,1% rispetto a febbraio 
2020".
L'indice destagionalizzato mensile 
mostra a dicembre 2020, indica inoltre 
l'Istat, un  aumento congiunturale 
sostenuto per l'energia (+1,8%)  e un 
più modesto incremento per i beni 
intermedi (+1,0%), mentre diminuzioni 
contraddistinguono i beni strumentali 
(-0,8%) e, in misura più contenuta, per 
quelli di consumo (-0,3%).
Nel confronto annuo, si registra 
un  incremento tendenziale solo per i 
beni intermedi (+4,1%), mentre i restanti 
comparti mostrano flessioni, con un 
calo pronunciato per i beni di consumo 
(-9,8%) e meno marcato per gli altri 
aggregati (-2,1% per i beni strumentali e 

-0,7% per l'energia).
I settori di attività economica che 
registrano i maggiori incrementi rispetto 
a dicembre 2019 sono la fabbricazione 
di articoli in gomma e materie 
plastiche (+10,9%), quella i prodotti 
chimici (+7,5%) e la fabbricazione di 
apparecchiature elettriche (+6,8%).
Viceversa,  le flessioni maggiori  si 
registrano nelle industrie tessili, 
abbigliamento, pelli e accessori 
(-28,5%), nella fabbricazione di coke 
e prodotti petroliferi raffinati (-16,5%) 
e nella fabbricazione di prodotti 
farmaceutici di base e preparati 
(-10,9%).
La produzione industriale di automobili 
ha registrato un crollo senza precedenti, 
pari al 13%: si tratta del comparto - 
ossia quello dei beni “strumentali" che 
includono la fabbricazione di macchine 
e motori e anche quella di autoveicoli - 
più colpito dal calo della produzione.
Solo a dicembre, rispetto allo stesso 
mese del 2019, la flessione è stata del 
2,1%.
A novembre, la produzione di beni 
strumentali aveva fatto registrare 
un calo di appena lo 0,1% rispetto a 
ottobre ed era rimasta invariata su 
base tendenziale. Per quanto riguarda 
il settore di attività economica, 
l'Istat  mette inoltre in risalto che 
la  "fabbricazione di mezzi di trasporto" 
ha fatto registrare una caduta del 
18,3% nell'intero anno e solo a dicembre 
è stata del 3,8%.
Secondo Prometeia, la contrazione, 
inferiore a quella subita con la crisi 2009 
(-18.8%), riflette il progressivo recupero 
dal punto di minimo del ciclo  toccato 
durante il lockdown primaverile: nel 
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periodo agosto-novembre, il fatturato 
si è riposizionato sui livelli pre-Covid 
(-0.4%).

La velocità di marcia del manifatturiero 
italiano dipenderà dalle scelte 
strategiche finalizzate a ricevere le 
risorse europee, che potranno dare 
impulso anche agli investimenti privati.

Tutti i maggiori player dell'Eurozona 
hanno subito l'impatto dell'emergenza 
sanitaria: nella media dei primi undici 
mesi del 2020, l'indice della produzione 
industriale registra un calo del -13% in 
Italia e Francia, -10.8% in Germania e 
-10.5% in Spagna. Il gap nei confronti del 
manifatturiero tedesco, rimasto attivo 
durante il lockdown primaverile, è stato 
in parte colmato grazie alle chiusure 
ridotte degli impianti in estate.
l peggioramento autunnale della curva 
dei contagi non ha comunque intaccato 
in modo significativo la ripresa 
industriale, pur aggiungendo incertezza 
a uno scenario mondiale caratterizzato 
da una domanda ancora debole. A livello 
settoriale, emerge una  tenuta dei livelli 
pre-Covid per Alimentare e bevande e 
Farmaceutica, e un recupero più intenso 
delle attese per Elettrodomestici e 
Mobili, trainati da consumi in risalita dai 
minimi primaverili.
La ripresa del ciclo edilizio ha dato 
un forte impulso al settore Prodotti 
e materiali da costruzione e un parziale 
sostegno alla filiera dei metalli. In 
rapida risalita anche i livelli di attività 
degli Autoveicoli e moto, sulla spinta 
degli incentivi all'acquisto di vetture 

ecologiche. Il settore sconta però il 
crollo della fase primaverile, stazionando 
ancora nella parte bassa della classifica, 
poco distante dalla Meccanica, 
penalizzata dalla ripresa incerta degli 
investimenti in beni strumentali.
Situazione ancora critica nel 
Sistema moda, fortemente colpito 
dalle restrizioni alla socialità e al 
turismo. Gli indicatori anticipatori 
mostrano segnali di consolidamento 
dell'attività  manifatturiera in avvio del 
2021, con attese di rafforzamento nella 
seconda metà dell'anno. Il dispiegarsi 
degli effetti della campagna vaccinale 
comporterà  un allentamento delle 
restrizioni a livello mondiale, con 
effetti visibili anche sul commercio 
internazionale.
La velocità di marcia del manifatturiero 
italiano dipenderà  dalle  scelte 
strategiche finalizzate a ricevere le 
risorse europee, che potranno dare 
impulso anche agli investimenti privati.
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Un piano di progetti concreti nei 
settori dell'acqua, dell'ambiente 
e dell'energia che prevede 

investimenti per 25 miliardi, con 
significativi potenziali impatti sul 
Pil (+1,48%) e sull'occupazione 
(285mila nuovi posti di lavoro). Lo ha 
presentato ad inizio febbraio Utilitalia, 
la Federazione delle imprese idriche, 
ambientali ed energetiche, nel corso 
dell'audizione presso le Commissioni 
riunite Bilancio, Ambiente e Attività 
produttive della Camera dei deputati 
nell'ambito dell'esame della Proposta di 
piano nazionale di ripresa e resilienza 
(Pnrr).  Le circa 450 imprese associate 
a Utilitalia forniscono i servizi idrici 
all'80% della popolazione, i servizi 
ambientali al 55%, la distribuzione 
gas ad oltre il 30% e servizi di energia 
elettrica al 15%, con un valore della 
produzione pari a 38 miliardi di euro, 1,3 
miliardi di utili e oltre 90mila occupati. 
''Il Recovery fund - ha spiegato la 
presidente di Utilitalia, Michaela Castelli 
- è una grande opportunità per l'Italia. 

Come Paese dobbiamo agire in modo 
concreto e responsabile attraverso 
investimenti mirati nei settori strategici 
e con una politica industriale che guardi 
alla transizione energetica e sostenibile 
come pilastro. 

La transizione ecologica ha bisogno di 
un piano dettagliato e di una serie di 
riforme, perché le risorse da sole non 
bastano.

Le Utilities italiane su questo stanno 
facendo e faranno la loro parte''. In totale 
gli investimenti proposti da Utilitalia 
valgono 25 miliardi di euro: di questi 24,9 
miliardi sono per la transizione verde 
e 142 milioni per la digitalizzazione. Il 
settore nel quale si concentra il maggior 
numero di progetti è quello idrico 
(55%, per un valore di circa 14 miliardi), 
seguito da quello energetico (27%, 
circa 7 miliardi) e da quello ambientale 
(17%, circa 4 miliardi). Nel campo 
idrico, si va dall'ottimizzazione degli 
approvvigionamenti alla depurazione 
efficiente, fino alla riduzione delle 
perdite di rete e al contrasto al dissesto 
idrogeologico; in quello energetico si 
va dall'efficientamento energetico degli 
edifici al teleriscaldamento, dalle smart 
grid fino allo sviluppo delle energy 
community; in quello ambientale si punta 
ad accelerare la raccolta differenziata, 
sull'ampliamento della tariffa puntuale, 
sulla realizzazione di nuovi impianti 
per il riciclo e sulla valorizzazione dei 
fanghi di depurazione. ''La transizione 
ecologica - ha evidenziato Castelli - 
ha bisogno di un piano dettagliato e di 
una serie di riforme, perché le risorse 
da sole non bastano: serve una forte 

Dalle Utilities progetti 
per 25 mld di euro
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semplificazione normativa, soprattutto 
in fase di iter autorizzativi e snellimento 
dei tempi delle procedure, e un impegno 
non più differibile sul Meridione, dove è 
indispensabile favorire un approccio 
industriale ai servizi pubblici''. Tra le 
proposte avanzate da Utilitalia figurano 
la riforma del servizio idrico al Sud, con 
un forte indirizzo statale che assicuri 
l'affidamento del servizio a un soggetto 
industriale, e l'autosufficienza nel ciclo 

dei rifiuti, superando la frammentazione 
e garantendo l'adeguamento della 
pianificazione regionale alle reali 
necessità impiantistiche del Paese. 
Utilitalia propone inoltre la promozione 
del consolidamento industriale dei 
comparti di pubblica utilità, incentivi 
all'efficienza delle imprese e una 
semplificazione dei procedimenti 
autorizzativi.
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"Sua Altezza Sultan bin Muhammad 
Al-Qasimi, Emiro di Sharjah e membro 
del Consiglio supremo federale degli 
Emirati Arabi Uniti, ha incontrato 
l'amministratore delegato di Eni, Claudio 
Descalzi, per fare il punto sulle attività 
dell'azienda nel Paese, a seguito del 
suo ingresso nel gennaio del 2019 con 
l'acquisizione dei diritti esplorativi delle 
aree onshore A, B e C".  

Recentemente Eni e Snoc, la 
compagnia di Stato dell'Emirato di 
Sharjah, hanno infatti annunciato 

l'inizio della produzione dal campo di 
Mahani, situato nella Concessione Area 
B, nell'entroterra. Il risultato è stato 
raggiunto in meno di due anni dalla firma 
del contratto petrolifero e in meno di un 
anno dalla dichiarazione di scoperta. 
Eni, inoltre, è impegnata nelle attività 
di esplorazione anche nelle aree A e 
C dell'Emirato, tra le quali l'ultima in 
particolare largamente sotto esplorata, 
al fine di contribuire alla scoperta di 
ulteriori risorse per il beneficio dello 

sviluppo di Sharjah. 
Lo Sceicco Sultan bin Muhammad 
Al-Qasimi e l'ad di Eni hanno inoltre 
discusso di transizione energetica e 
di progetti nel settore delle energie 
rinnovabili, sempre più strategici per Eni 
e che la società ha iniziato a sviluppare 
anche in Medio Oriente. 

Recentemente Eni e Snoc, la 
compagnia di Stato dell'Emirato di 
Sharjah, hanno infatti annunciato 
l'inizio della produzione dal campo di 
Mahani

Snoc e Eni "sono impegnati 
nell'esplorazione di future collaborazioni 
nell'ampia catena del valore dell'energia, 
comprese le rinnovabili, in linea con 
l'impegno di Eni per la transizione 
energetica, verso la neutralità del 
carbonio". 
"I traguardi raggiunti finora con un 
incredibile time-to-market sono il 
risultato del supporto di Sultan bin 
Muhammad Al-Qasimi e della continua e 

L’incontro tra Eni e Snoc1 7
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proficua collaborazione tra Snoc ed Eni. 
Si tratta di grandi traguardi di cui 
essere orgogliosi, considerando anche 
le eccezionali sfide sostenute durante 
l'anno a causa della pandemia da 
Covid-19", ha commentato Descalzi.

Sono impegnati nell'esplorazione di 
future collaborazioni nell'ampia catena 
del valore dell'energia, comprese le 
rinnovabili, in linea con l'impegno di Eni 
per la transizione energetica

Oltre a Sharjah, negli Emirati Arabi Uniti 
Eni è presente anche ad Abu Dhabi e 
Ras Al Khaimah.
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Enel Green Power (Egp) ha stabilito 
un nuovo record nel 2020 
costruendo 3.106 Mw di nuova 

capacità rinnovabile in tutto il mondo, 77 
MW in più (+2,5%) rispetto alla capacità 
rinnovabile costruita nel 2019. "Ancora 
una volta, Enel GreenPower – ha 
commentato Salvatore Bernabei, Ceo 
di Enel Green Power- ha superato con 
successo un suo precedente record, 
nonostante le difficili circostanze 
determinate dalla pandemia di Covid-19, 
che è senza dubbio una delle maggiori 
sfide dei nostri tempi. Abbiamo ottenuto 
questo risultato mettendo al centro 
delle nostre attività la sicurezza di tutti 
i nostri colleghi, nonché quella delle 
comunità e delle persone che sono 
parte essenziale della nostra catena del 
valore". Questo traguardo, ha aggiunto, 
"consolida la nostra posizione di 'Super 
Major' nel settore delle rinnovabili: 
gestiamo infatti la più grande flotta 
privata al mondo per la generazione di 
energia rinnovabile. Nel prossimo futuro 
continueremo non solo a muoverci in 
questa direzione, ma accelereremo 
anche la nostra crescita sostenibile, 
in linea con la Vision 2030 del Gruppo 
Enel, che contempla un obiettivo di 
capacità rinnovabile complessiva di 
circa 145 GW". 

Il Gruppo si è sempre posto come 
principale priorità la tutela della salute 
dei propri lavoratori, dei dipendenti e 
della comunità in cui opera.

La nuova capacità rinnovabile 
sviluppata da Egp nel 2020 comprende 
circa 46 impianti, principalmente eolici 
(2.284 MW) e solari (803 MW). Inoltre, 

nel corso dell'anno EGP ha realizzato 
il rifacimento e ripotenziamento di 
impianti in operazione per circa 1,2 GW 
(250 MW eolici, 847 MW idroelettrici 
e 73 MW geotermici). In termini di 
aree geografiche, la nuova capacità 
è distribuita come segue: 508 MW in 
Europa, principalmente in Spagna; 879 
MW in America Latina, principalmente 
in Brasile; 1.386 MW in Nord America, 
principalmente negli Stati Uniti; 333 
MW in Africa, Asia e Oceania. Con 
i 3.106 MW costruiti nel 2020, Egp 
gestisce oggi circa 49 GW di capacità 
rinnovabile complessiva, confermandosi 
'Super Major' delle rinnovabili, ossia il 
più grande operatore privato al mondo 
nel settore. Una volta pienamente 
operativa, la nuova capacità dovrebbe 
generare circa 11,3 TWh l'anno ed 
evitare l'immissione nell'atmosfera 
di 6,86 milioni di tonnellate di CO2 
ogni anno. Tale risultato contribuisce 
all'obiettivo del Gruppo Enel di limitare 
le emissioni dirette di gas serra (''GHG'') 
a 148 gCO2eq/kWh nel 2023, ben 

Le ambizioni Enel nella 
transizione energetica
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posizionando il Gruppo verso l'obiettivo 
di decarbonizzazione science-based 
per il 2030, pari a una riduzione 
dell'80% delle emissioni dirette di 
GHG rispetto ai livelli del 2017, in linea 
con lo scenario 1,5°C. Egp è riuscita a 
battere tale record in un anno segnato 
dalla pandemia di Covid-19. Durante il 
processo di costruzione della nuova 
capacità rinnovabile, il Gruppo si è 
sempre posto come principale priorità 
la tutela della salute dei propri lavoratori, 
dei dipendenti e della comunità in cui 
opera. Il risultato conferma l'impegno 
di Enel a continuare ad aumentare 
la propria capacità rinnovabile, con 
un'impronta geografica globale, come 
evidenziato anche nella sua Vision 
2030, che prevede una capacità 
rinnovabile complessiva di circa145 
GW entro il 2030. La crescita della 
capacità rinnovabile di EGP è in linea 
con l'obiettivo del Gruppo Enel di 
decarbonizzazione completa del mix 
di generazione entro il 2050. Enel avrà 
importanti "spazi di crescita" nell'ambito 
della transizione energetica. Lo ha 
detto Francesco Starace, ad di Enel, 
durante la cerimonia d'inaugurazione 
dell'executive master in Finance della 
Sda Bocconi School of Management. 
"Quest'ultimo anno - ha spiegato - 
c'è stata un'attenzione importante 
alla transizione energetica, con una 
conversione sulla via di Damasco 
importante di molti Paesi", tra cui Cina, 
Corea, Giappone, e Stati Uniti. "C'è in 
tutto il mondo un incredibile attenzione 
a questo tema: la politica finalmente 

se n'è accorta ma c'è anche una 
convergenza della finanza sul fatto che 
il rischio climatico è un rischio concreto 
sul medio termine, non più sul lungo 
termine. E di conseguenza questa cosa 
va messa come priorità. Per noi è una 
traiettoria che avevamo imboccato 
tempo fa". Così, ha aggiunto, "ci sono 
spazi di crescita interessanti e molto 
grandi per la nostra attività". Il 'collo 
di bottiglia' è dato dal fatto che "da un 
lato sono tutti d'accordo, bisogna fare 
qualcosa, e dall'altro ci sono masse di 
denaro importanti ma in mezzo mancano 
gli strumenti; c'è un disaccoppiamento 
tra le ambizioni dei Paesi e gli strumenti 
finanziari".
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Enel chiude il 2020 con un ebitda 
ordinario a 17,9 miliardi di euro, invariato 
rispetto al 2019, ricavi a 65,0 miliardi 
di euro (80,3 miliardi di euro nel 2019, 
-19,1%) e un indebitamento finanziario 
netto a 45,4 miliardi di euro (45,2 
miliardi di euro a fine 2019, +0,4%). È 
quanto emerge dai risultati preliminari 
approvati dal cda, riunitosi il 4 febbraio 
scorso sotto la presidenza di Michele 
Crisostomo. Il Consiglio ha esaminato 
i risultati consolidati preliminari 
dell'esercizio 2020. Il calo dei ricavi, 
spiega l'Enel, è prevalentemente 
riconducibile ai minori ricavi dei Mercati 
Finali, dovuti alla riduzione delle vendite 
di gas ed energia elettrica in Spagna 
e Italia principalmente per gli effetti 
derivanti dall'epidemia da COVID-19; alla 
diminuzione dei ricavi da Generazione 
Termoelettrica e Trading in Spagna e 
in Italia per minori attività di trading su 
commodity per effetto della riduzione 
dei volumi intermediati e dei prezzi 
applicati; ai minori ricavi da Infrastrutture 
e Reti, essenzialmente per la riduzione 
della quantità di energia trasportata 
per gli effetti derivanti dall'epidemia 
da COVID-19; all'evoluzione negativa 
dei tassi di cambio, in particolare in 
America Latina. Quanto all'ebitda, si 
rileva un incremento di Enel Green 
Power, prevalentemente a seguito del 
miglioramento del margine operativo 
lordo in Italia, per le migliori performance 
degli impianti idroelettrici; in Nord 
America e Spagna, principalmente 
per le maggiori quantità di energia 
prodotta con l'entrata in funzione di 
nuovi impianti nel corso del 2019 e del 
2020; generazione Termoelettrica e 
Trading in Spagna, prevalentemente 

per l'effetto derivante dalla modifica 
del beneficio dello sconto energia a 
seguito del ''V Accordo Quadro sul 
Lavoro in Endesa''; ( in Italia e Spagna, 
per il miglioramento del margine di 
generazione legato alla diminuzione dei 
costi di approvvigionamento e per le 
migliori efficienze operative. 

L'Indebitamento finanziario netto a fine 
2020 è pari a 45,4 miliardi di euro, in 
miglioramento rispetto alle attese.

Tale incremento è stato sostanzialmente 
compensato dalla variazione negativa di 
Infrastrutture e Reti principalmente in 
America Latina riferibile ai minori volumi 
di energia trasportati per gli effetti 
sulla domanda derivanti dall'epidemia 
da COVID-19; (ii) all'effetto cambi 
negativo e (iii) agli impatti positivi 
rilevati nel 2019 relativi all'accordo 
raggiunto da Edesur con il governo 
argentino per la definizione di partite 
regolatorie pregresse; dalla riduzione 
del margine relativo ai Mercati Finali 
dovuta principalmente ai minori volumi 
di energia in Spagna, prevalentemente 
a causa dell'impatto dell'epidemia da 
COVID-19, e in America Latina all'effetto 
cambi negativo e alla rilevazione del 
provento legato al già citato accordo 
di Edesur con il governo argentino 
raggiunto nel 2019. L'incremento 
del margine rilevato in Romania ha 
parzialmente compensato gli effetti 
di tali riduzioni. L'Ebitda (margine 
operativo lordo), che include gli effetti 
delle operazioni straordinarie, è pari 
a 16,8 miliardi di euro (17,7 miliardi di 
euro nel 2019, -5,1%). L'Indebitamento 
finanziario netto a fine 2020 è pari a 

Ricavi a 67 miliardi 
di euro per l’Enel
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45,4 miliardi di euro, in miglioramento 
rispetto alle attese. La variazione 
rispetto ai 45,2 miliardi di euro rilevati nel 
2019 (+0,4%) è riferibile al fabbisogno 
generato dagli investimenti del periodo, 
dal pagamento di dividendi e dalle 
operazioni straordinarie per l'acquisto 
di ulteriori partecipazioni nel capitale 
sociale di Enel Américas ed Enel Chile. 
I positivi flussi di cassa generati dalla 
gestione operativa e la riconduzione 
a strumenti ibridi di capitale di prestiti 
obbligazionari precedentemente 
emessi, per effetto della modifica 
dei relativi termini e condizioni, 
hanno sostanzialmente compensato 
il fabbisogno finanziario connesso 
alle fattispecie sopra evidenziate. La 
consistenza del personale a fine 2020 

è pari a 66.717 unità (68.253 unità a 
fine 2019). Nel 2020, il Gruppo Enel ha 
prodotto complessivamente 207,1 TWh 
di elettricità (229,1 TWh nel 2019), ha 
distribuito sulle proprie reti 484,6 TWh 
(507,3 TWh nel 2019) e ha venduto 
298,2 TWh (322,04 TWh nel 2019). In 
particolare, nel 2020 all'estero il Gruppo 
Enel ha prodotto 164,6 TWh di elettricità 
(182,2 TWh nel 2019), ha distribuito 
271,0 TWh (279,65 TWh nel 2019) e 
ha venduto 208,0 TWh (224,5 TWh nel 
2019). Per ultimo, i livelli occupazionali: 
a fine dicembre l’Enel impiegava 66.717 
addetti. I lavoratori, quindi, sono risultati 
in lieve calo, perché erano 68.253 fino al 
dicembre precedente.
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Terna, la società che gestisce la 
rete di trasmissione elettrica 
nazionale, è stata confermata 

per il terzo anno consecutivo nel 
Bloomberg Gender Equality Index 
(Gei), indice internazionale che misura 
le performance aziendali sui temi 
della parità di genere e la qualità e la 
trasparenza nella loro rendicontazione 
pubblica, aspetto decisivo ai fini della 
valutazione complessiva. 

Misura l'uguaglianza di genere su 
cinque pilastri: leadership femminile, 
parità di retribuzione, cultura inclusiva, 
politiche sulle molestie sessuali e 
marchio a favore delle donne.

Terna nel 2021 ha migliorato il Gei score 
dello scorso anno e la performance 
registrata dal gestore della rete 
elettrica nazionale è superiore alla 
media sia per quanto riguarda le società 
incluse nell'indice, sia con riferimento al 
sottoinsieme delle aziende del settore 
Utilities. In particolare, nella dimensione 
della disclosure è stato registrato 
un punteggio di 100/100 che premia 
la scelta di trasparenza e la qualità 
nella rendicontazione, caratteristiche 
distintive delle politiche di sostenibilità 
del Gruppo. Terna, infatti, monitora 
costantemente i principali indicatori di 
gender equality suggeriti dagli standard 
GRI-Global Reporting Initiative insieme 
a una serie di parametri gestionali, per 
certificare la parità di trattamento tra 
uomini e donne confermando quanto 
sancito dal Codice Etico del Gruppo, 
ovvero l'assenza di svantaggi per 
le donne o disparità significative e 
questo ha trovato conferma anche 

nella valutazione delle dimensioni 
''Equal Pay & GenderPay Parity'' e 
''Inclusive Culture''. L'indice GEI misura 
le prestazioni delle società impegnate a 
sostenere la parità di genere attraverso 
lo sviluppo, la rappresentanza e la 
trasparenza delle politiche. L'indice 
di riferimento misura l'uguaglianza di 
genere su cinque pilastri: leadership 
femminile e pipeline di talenti, parità 
di retribuzione tra uomini e donne, 
cultura inclusiva, politiche sulle molestie 
sessuali e marchio a favore delle donne. 
Per questa edizione, Bloomberg ha 
ampliato l'idoneità per l'inclusione 
nell'indice a quasi 6.000 aziende in 
84 paesi e regioni. A rientrare nella 
composizione finale dell'indice GEI 2021 
sono state 380 aziende in 44 paesi 
e regioni, operanti in 11 diversi settori 
di mercato. Oltre alla presenza nel 
Bloomberg GEI, Terna è inclusa negli 
indici internazionali di sostenibilità Dow 
Jones Sustainability (World e Europe), 
Euronext Vigeo Eiris (World, Europe 
e Eurozone), FTSE4Good, STOXX® 
ESG (Global, Environmental, Social e 
Governance), STOXX® Low Carbon, 
ECPI, ESI (Ethibel Sustainability Index), 
MSCI, United Nations Global Compact.

Terna valorizza la parità
di genere
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Snam e Cdp danno il via allo 
sviluppo di Renovit, la nuova 
piattaforma italiana per 

promuovere l'efficienza energetica 
di condomini, aziende e pubblica 
amministrazione e favorire lo sviluppo 
sostenibile e la transizione energetica 
del Paese. Renovit, spiega una nota, "si 
posiziona come abilitatore dell'ulteriore 
crescita del settore, contribuendo al 
raggiungimento degli obiettivi nazionali 
di efficienza energetica al 2030 e 
alla decarbonizzazione del sistema 
economico". Nell'operazione, Cdp Equity 
entra nel capitale di Snam4Efficiency, 
che assume il nome di Renovit e che sarà 
partecipata per il 70% da Snam e per il 
30% da CdpEquity. Snam4Efficiency si 
è affermata rapidamente come uno dei 
principali operatori italiani nello sviluppo 
dell'efficienza energetica. Renovit 
farà leva sull'attuale posizionamento 
nei settori residenziale e industriale e 
svilupperà ulteriormente l'attività nel 
settore della pubblica amministrazione. 
A tal proposito, contestualmente 

al closing, è stato sottoscritto un 
accordo di cooperazione commerciale 
tra Renovit e Cdp.  L'enterprise value 
del 100% di Snam4Efficiency è stato 
valutato circa 150 milioni di euro. 
L'amministratore delegato di Renovit 
sarà Cristian Acquistapace, che 
guida Snam4Efficiency fin dalla sua 
costituzione. Renovit e i suoi azionisti 
valuteranno tutte le opzioni per la futura 
crescita della società, inclusa una 
possibile quotazione in Borsa nel medio 
periodo. ''L'accordo - ha dichiarato 
Fabrizio Palermo, amministratore 
delegato di Cdp - è un ulteriore passo 
nell'attuazione del Piano Industriale 
di Cdp, in linea con gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile fissati dall'Agenda 
2030 delle Nazioni Unite e dal Piano 
Nazionale Integrato per l'Energia e il 
Clima. Cassa Depositi e Prestiti sta 
attuando una trasformazione strategica 
e operativa per essere sempre più vicina 
alle esigenze delle amministrazioni 
pubbliche e delle imprese. Questa 
iniziativa - dice - si inquadra nel 

Snam e Cdp per 
l’efficienza energetica
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processo di ampliamento delle attività 
di Cdp, che sta assumendo un ruolo di 
vero e proprio partner strategico per 
gli enti locali: non più solo finanziatore 
degli investimenti, ma anche consulente 
tecnico-finanziario e promotore di 
iniziative per lo sviluppo di opere 
infrastrutturali ed energetiche. Siamo 
convinti che l'impegno congiunto con 
Snam possa portare Renovit a diventare 
velocemente l'operatore leader in Italia 
di questo comparto, oggi ancora molto 
frammentato". L'efficienza energetica 
"è una delle attività attraverso le quali 
Snam vuole raggiungere la neutralità 
carbonica al 2040 e contribuire a ridurre 
le emissioni per il sistema Paese in linea 
con gli obiettivi climatici nazionali ed 
europei", ha spiegato Marco Alverà, 
amministratore delegato di Snam. "Un 
utilizzo più efficiente dell'energia da 

parte di condomini, imprese e pubblica 
amministrazione riqualificando gli 
immobili e utilizzando le nuove tecnologie 
digitali è essenziale per ridurre 
l'inquinamento e le emissioni di CO2. In 
soli due anni Snam è riuscita a creare 
uno dei principali operatori nazionali 
del settore, valorizzando competenze 
e progetti imprenditoriali italiani. La 
nascita di Renovit, in collaborazione 
con Cdp, dà continuità a questo 
percorso con ulteriori prospettive di 
crescita: abbinando visione di mercato 
e capacità tecniche e finanziarie, la 
nuova società sarà in grado di fornire un 
contributo ancora più significativo alla 
riqualificazione energetica e alla lotta 
ai cambiamenti climatici, favorendo lo 
sviluppo sostenibile del nostro Paese".
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Si è riunito il 5 febbraio, nell’unica 
modalità attualmente concessa, 
l’“IndustriAll Working Group” 

al quale hanno preso parte dieci 
giovani delegati provenienti da tutta 
Europa, tra cui 3 delegati Uiltec, unica 
organizzazione italiana partecipante. 
Il gruppo di lavoro si insedia due volte 
l’anno per discutere dei temi legati alle 
sfide dei giovani europei e, nell’ultimo 
anno, della preparazione al Congresso 
che si svolgerà nei primi due giorni del 
mese di giugno 2021.
Come è ormai noto, il tema del lavoro 
rappresenta la priorità da affrontare 
per i giovani, non solo dal punto di vista 
economico bensì dal punto di vista 
umano e sociologico, in quanto il lavoro 
rappresenta la fonte di reddito e quindi 
di sostentamento di ogni soggetto. 
Oggi, ai giovani, vittime della precarietà 
già prima della pandemia a causa della 
crisi finanziaria, viene infatti sottratta la 
possibilità di pianificare la propria vita e il 
proprio futuro; lo stesso Nicolas Schmit, 
Commissario Europeo per il lavoro e i 
diritti sociali, parla di una generazione 
non soltanto “perduta”, bensì 
“disperata”, durante la tavola rotonda 
organizzata dalla CES (che ha visto, 
anche in questo caso la partecipazione 
dei giovani delegati Uiltec).

È un ulteriore passo nell'attuazione del 
Piano Industriale di Cdp, in linea con gli 
obiettivi di sviluppo sostenibile fissati 
dall'Agenda 2030 delle Nazioni Unite 
e dal Piano Nazionale Integrato per 
l'Energia e il Clima.

Difatti, è inevitabile che l’assenza di 
una occupazione incida sulla  salute 

mentale dei giovani e questo è un 
accento sul dramma che rende 
l’attuale crisi peggiore di quella di 
dieci anni fa: un’emergenza che deve 
incoraggiare gli Stati a impegnarsi a 
dedicare ampio spazio nei loro  piani 
nazionali di ripresa  all’occupazione 
e l’apprendimento lavorativo dei 
giovani, piani che fino ad oggi non 
sono soddisfacenti, poiché da un lato 
non destinano abbastanza risorse 
per sanare l’occupazione giovanile 
e dall’altro lato perché non sussiste 
ancora  un'ampia consultazione con gli 
attori sociali, comprese le organizzazioni 
giovanili, ovvero un’ampia trasparenza 
e un approccio democratico 
nell'assegnazione dei fondi pubblici. 
In questo drammatico scenario, diventa 
indispensabile dare una risposta 
di contrasto adeguata ai tassi di 
disoccupazione in continua crescita, 
placando un danno irreparabile ed 
evitando di perdere la prossima 
generazione di lavoratori dell'industria. 
Le organizzazioni dei sindacati a livello 

Rischio “generazione 
disperata”
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europeo insieme al contributo delle 
organizzazioni nazionali associate, 
si stanno mobilitando attraverso 
sollecitazioni alla Commissione, affinché 
l’occupazione giovanile venga inclusa in 
ogni piano di ripresa e, a tal proposito, 
IndustriAll Europa insieme al gruppo di 
lavoro Youth, ha provveduto alla stesura 
di una mozione che verrà presentata 
proprio al Congresso di giugno, relativa 
non solo alla richiesta di inclusione dei 
giovani nei piani di ripresa a tutti i livelli 
(europeo, nazionale e territoriale) bensì 
al lavoro di qualità e ad un rafforzamento 
della voce dei giovani all’interno del 
sindacato.
I giovani della Uiltec, avendo seguito 
con costanza e impegno gli incontri 
organizzati dal sindacato europeo, 
hanno pensato di apportare un ulteriore 
contributo alla mozione e ad IndustriAll 

EU, attraverso la presentazione 
di un emendamento incentrato su 
tre temi fondamentali: formazione, 
contrattazione collettiva e ricambio 
generazionale. I punti di tale documento, 
che ha riscosso parere favorevole, 
verranno considerati da IndustriAll 
anche per l’action plan post congresso.
Da tempo, circola un’idea sbagliata 
secondo la quale qualsiasi lavoro è 
meglio di niente.  Questa è proprio la 
strada che alimenta il lavoro precario: 
il sindacato vuole garantire la tutela 
della carriera professionale dei giovani 
aumentando gli standard di protezione 
e migliorando i loro contratti e questa è 
una sfida che vuole affrontare insieme 
all’Europa e, meglio ancora, che l’Europa 
deve affrontare insieme al sindacato!
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I dati sull’allarmante disoccupazione in 
Europa, dimostrano che le principali 
vittime delle ripercussioni sociali ed 
economiche del Covid-19 sono stati i 
giovani, sempre più esposti al precariato 
e scarse misure di protezione. 
Un giovane su sei ha perso il lavoro 
nell’ultimo anno: nel settembre 2020, il 
tasso di disoccupazione giovanile nell'UE 
era del 17,1%4 ; in alcuni Paesi i tassi 
di disoccupazione che sono saliti alle 
stelle, è l’esempio della Spagna (40,5%), 
Italia (29,7%), Bulgaria (18,3%) e Francia 
(19,6%). Attraverso la conferenza online 
“Time for Quality Jobs! (How) Will 
Europe prevent a Lost Generation”, alla 
quale hanno partecipato i giovani della 
Uiltec, Etuc ha riunito diversi attori di 
spessore a livello europeo per affrontare 
l’argomento dell’occupazione giovanile e 
all’importanza di includerla in ogni piano 
di ripresa europeo e nazionale. 
Quel che è certo è che i datori di lavoro, 
cavalcando l’onda della crisi finanziaria 
e approfittando della flessibilità del 
mercato del lavoro durante il periodo 
pandemico, hanno peggiorato le 
condizioni di precariato ovvero la qualità 
del lavoro: soprattutto nel settore 
industria e del turismo, i posti di lavoro 
sono spesso poco retribuiti, con orari 
di lavoro irregolari, scarsa sicurezza nei 
luoghi di lavoro e nessuna protezione 
(facendo riferimento a congedi retribuiti, 
pensioni, assenze per malattia o 
indennità di disoccupazione), portando i 
giovani ad una netta esclusione sociale. 
La domanda, emblema dell’incontro 
organizzato da Etuc, è stata: 
(Come) La commissione per l'Europa 
impedirà una generazione perduta?
Ad oggi, diverse sono le azioni che si 

stanno sviluppando e possiamo così 
riassumerle: 
1. Raccomandazione della Commissione 
su una garanzia rafforzata per i giovani: 
adottata il 30 ottobre 2020 dal Consiglio 
europeo, rappresenta l'impegno, ma non 
l’obbligo, degli Stati membri a garantire 
che tutti i giovani di età inferiore ai 30 
anni ricevano offerta di occupazione 
di qualità, formazione continua, 
apprendistato o tirocinio entro quattro 
mesi dalla disoccupazione. 
2. "NextGenerationEU" rappresenta 
uno degli strumenti temporanei di 
ricostruzione e ammonta a 750 miliardi 
di EUR, atto a stimolare gli investimenti 
privati 
3. Sure, lo strumento di sostegno 
temporaneo a supporto dell’occupazione 
4. Il Recovery and Resilience Facility, 
fornirà prestiti e sovvenzioni per 672,5 
miliardi di euro a sostegno delle riforme 
e degli investimenti per rendere le 
economie e le società europee più 
sostenibili, resilienti e preparate alle sfide 
e alle opportunità della transizione verde 
e della digitalizzazione. 
Tuttavia, non è ancora chiaro se i fondi 
stanziati verranno investiti per i giovani. 
Il loro coinvolgimento nei piani di ripresa 
è ancora basso e insoddisfacente; 
per tale ragione Etuc ha sviluppato la 
campagna "Una ripresa del popolo", 
indicando chiaramente le condizioni per 
lo stanziamento dei fondi di recupero, 
affinché sia garantita la partecipazione 
delle parti sociali e dei giovani 
sindacalisti nella progettazione, nel 
monitoraggio e nella valutazione dei 
piani europei/nazionali di ricostituzione.

“Time for quality jobs!”
I giovani non vanno
lasciati indietro
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“La riunione di oggi ha stimolato in me delle riflessioni, ovvero, 
rafforzando l'approccio sociale si può intraprendere un 
cammino unico per uscire dalla crisi mettendo in primo piano 
l'occupazione giovanile, l'unico motore che può far ripartire 
l'economia, attraverso programmi mirati, utilizzando il confronto 
tra i sindacati e politica, così da intraprendere una strada che 
conduca ad un piano europeo univoco, limitando così precarietà”

“Un coro univoco quello dei giovani d'Europa: poco si è fatto 
fino ad ora a sostegno dell'occupazione giovanile e ancora più 
drammatica è la fotografia se ragioniamo sul lavoro di qualità. 
Una ricerca di Eurofound ha confermato quello che i giovani 
della Uiltec hanno sempre ribadito fin dai primi eventi organizzati 
nei mesi scorsi, i giovani e le giovani donne in particolare, sono 
i più colpiti dalla crisi provocata dalla pandemia; più resilienti 
alla malattia ma maggiormente esposti a tutte le difficoltà - 
sociali, psicologiche ed economiche - che questa ha portato 
con se. Ormai il tempo stringe ed è fondamentale incentivare 
l'assunzione, tramite contratti qualificanti dei giovani per 
evitare che una intera generazione rimanga esclusa dal mondo 
del lavoro. Le risorse a disposizione ci sono bisogna saperle 
spendere”

“Conferenze come queste sono essenziali per accrescere il 
confronto tra giovani sindacalisti europei, al fine di integrare 
e definire i punti comuni per raggiungere un miglioramento 
della qualità lavorativa. Bisogna continuare ad investire 
sulla FORMAZIONE e sulle competenze professionali ed 
includere i giovani nei processi decisionali rafforzando la loro 
partecipazione in tutti i piani di ricostruzione. Rilevante è il 
problema dei NEET (soggetti non impegnate né nello studio, né 
nel lavoro, né nella formazione, più in Italia che negli altri Paesi 
europei dove questi ultimi ricevono aiuti dal governo. Nel nostro 
Paese, infatti, non c’è ad oggi un piano specifico strutturale 
sulle azioni concrete da mettere in campo per aiutare i giovani 
a trovare una serenità contrattuale e quindi sociale”

Tanti sono gli spunti di riflessione dei partecipanti. 
Ecco quelli dei giovani della Uiltec:
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Il modello complementare integrativo 
negoziale, sia in ambito previdenziale che 
sanitario è un sistema all’avanguardia.
Un modello che ha dato e sta 
continuando a dare, anche a fronte 
della pandemia mondiale, risultati 
apprezzabilissimi sia sui rendimenti che 
sulla trasparenza della governance dei 
fondi stessi. 
Dopo un iniziale tensione sui mercati 
finanziari ad inizio 2020 i rendimenti dei 
Fondi Pensione Negoziali sono cresciuti 
del 3,1% a fronte di una rivalutazione 
del Tfr del 1,2% (fonte COVIP) e nei 
dieci anni da inizio 2011 a fine 2020 il 
rendimento annuo composto è stato 
pari al 3,6%. In confronto al 2019 si 
registrano ca.90000 posizioni in più, 
portando il totale a 3,25milioni ed il 
patrimonio dei Fondi Pensione Negoziali 
risulta essere di oltre 58 Miliardi di euro.
In ambito previdenziale si continua 
ormai da diversi anni ad ottenere risultati 
eccellenti, l’attenta gestione dei fondi 
attraverso i Consigli di Amministrazione 
garantisce la tutela e l’incremento 
del patrimonio investito dal singolo 
Lavoratore associato già incrementato 
dalle quote aziendali stipulate nei 
Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro, 
costruendo e tracciando un percorso 
per un futuro migliore.

Ricorrere quantomeno al silenzio 
assenso a tutela dei lavoratori non 
informati, e con ancor più coraggio 
all’obbligo di iscrizione all’atto 
dell’assunzione.

I Fondi negoziali, istituiti e governati sulla 
base di accordi tra le Organizzazioni 
Sindacali e le associazioni datoriali che 

con lungimiranza hanno scommesso 
su questo pilastro del welfare, 
contano una percentuale di adesione 
elevata ma occorre rendere fruibile 
a tutti i Lavoratori dipendenti tale 
opportunità, attraverso una campagna 
di sensibilizzazione ed informazione 
capillare in particolare modo nei settori 
della piccola e media industria.
Occorre però più di un cambio di passo.
Ricorrere quantomeno al silenzio 
assenso a tutela dei lavoratori non 
informati, e con ancor più coraggio 
all’obbligo di iscrizione all’atto 
dell’assunzione, passo che garantirebbe 
ad un Paese che invecchia, e con una 
aspettativa di vita elevata sia per gli 
uomini che per le donne, uno stile di 
vita al termine del percorso lavorativo, 
dignitoso attraverso una pensione 
adeguata.
Incentivare fiscalmente l’investimento 
previdenziale abbassando la tassazione 
annuale dei rendimenti.

La forza dei fondi integrativi1 7
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Far decollare l’azionariato sociale ed il 
“diritto al voto” dei Fondi conseguente 
alla titolarità dei valori azionari 
presenti nei portafogli finanziari che si 
amministrano.
Progettare livelli elevati di cooperazione 
tra i Fondi o ancor meglio, a mio 
avviso, vere fusioni attraverso progetti 
di matrice “categoriale” che oltre a 
garantire una maggior tutela per gli 

associati, potrebbero determinare 
nel sistema Paese nuove opportunità 
nelle dinamiche che regolamentano il 
rapporto tra le economie produttive e 
finanziarie e tra il “risparmio familiare” 
ed il PIL.
Le ultime normative IORP sono un 
ulteriore stimolo al rinnovamento, 
c’è molto da fare, c’è da “farebene il 
welfare”.
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